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filosofi abbiamo, che per iscaricarsi d’ogni 
impedimento all’acquisto della sapienza , 
gittarono le cose loro: ma non era la virtù 
perfetta mostrata da Gesù Cristo , il cui 
precipuo intendimento è di staccar afTalto 
il nostro cuore dalle cose temporali , da 
quelle eziandio necessarie , e per fino da 
noi stessi. Cosi Maddalena penetrata da que- 
sto spirito, ch’è la base, il fondamento del 
volo di povertà, teneva gli abiti, od altre 
cose d’uso necessario , quali oggetti a lei 
prestali dalla carità pronta a restituirli a 
qualunque cenno, amando di esser nel mo- 
nastero come una persona pezzente e men- 
dica, ricevutavi , e mantenutavi per com- 
miserazione. A concluder poi compendio- 
samente quanto fosse perfetto il di lei di- 
stacco, bastino queste parole ch’ella rapita 
in estasi rivolse al suo Crocifisso che te- 
neva in cella : - 0 umanato Verbo , se io 
credessi che l'Immagine tua m'impedisse 
un minimo punto di gloria in cielo, or ora 
me ne priverei. - Pareva non aver riserbato 
al suo cuore altro oggetto che quel Croci- 
fisso, e di esso pure era prontissima a pri- 
varsi ad ogni momento. Qui è la vera po- 
vertà di spirito; quella, che elevando l’a- 
nima nel seno di Dio, le fa goder pure in 
questo mondo la sua beatitudine. Per la 
stessa virtù Maddalena provava molto con- 
tento , quando eranle somministrati cibi 
grossolani o mal conditi, ed all’opposto fa- 
ceva di tutto per non gustar punto quei 
delicati, dicendo che non erano confacenti 
Fabrini 29 
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al suo stomaco. Più volte la superiora, per 
causa di mortificazion religiosa, la mandò 
intorno al refettorio a chieder del pane alle 
sorelle, e poi mangiarlo li in mezzo : e Mad- 
dalena eseguiva tale azione con una gioia 
indescrivibile. E intervenne ancor più e più 
volte , che impedita di essere alla prima 
mensa con le monache, portavasi alla cu- 
cina, ove faceva raccogliere gli avanzi delle 
altre , per formarne porzione in una sco- 
della , dicendo che la desiderava per una 
poverina; ed avutala, se la portava a man- 
giar in refettorio, e dichiarava che la po- 
verina era essa: e simili altre invenzioni 
d’amore alla povertà le sapeva suggerire il 
di lei zelo, che trasportavala alla più per- 
fetta imitazione del suo divino Sposo nudo 
e crocefisso. E come quella che ben com- 
prendeva, il benessere delle Religioni trar- 
re la massima sua forza da M’osserva nza del 
voto di povertà, non ometteva alcuna cu- 
ra, onde il suo monastero , ch’ella amava 
del più acceso e leal sentimento, si distin- 
guesse in modo singolare nella povertà e 
semplicità religiosa. Laonde, quando vede- 
va alcun che tendente ad alterarla, ne av- 
vertiva indilataraente le superiore e li Pa- 
dri spirituali, pregandoli con molto calore, 
acciò vi ponessero riparo. Aveva una sua 
novizia lavorato alcune figure con orna- 
menti al di là del consueto , per donarle 
fuori a' parenti : la zelante Maestra la ri- 
prese, e non volle che le esponesse a vista 
de’ secolari, non che donarle. Una monaca 
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avea fatto per la sagrestia tali lavori, che 
eccedevano la solita semplicità ; e la Santa, 
un giorno in cui lo spirito di Dio la teneva 
rapita fuor de’ sensi, li prese, e li stracciò. 
In un ratto, nel quale intese quanto pia- 
ceva a Dio questa semplicità, e come essa 
a guisa di cagnuolo scuopra i ladri e ne- 
mici della Religione, e ne tenga lontani i 
secolari, facendo che le comunità religiose 
sieno abitazioni di Dio, alla fine concluse : - 
Guardisi ciascuna, e ponga cura di non in- 
durre sotto colore di compassione in se la 
maledizione di qualche vanità. Guai, guai, 
e per mille volte guai a chi indurrà la ma- 
ledizione di vanità nella Religione, e massi- 
mamente dove regna un poco di lume di 
semplicità ! - Era suo detto : - Chi ,non a- 
ma la povertà, sia schifata come lebbrosa, 
e come tale tenuta. - Il biasimo delle cose 
della Religione riusciva intollerabile alle di 
lei orecchie , giudicando che quanto più 
quelle sono povere ed abiette , tanto mag- 
giormente si debban stimare, e cercare dal- 
le religiose, perchè hanno professato pover- 
tà ; ed i poveri apprezzano tutto , sapendo 
che non si convien loro cose pregevoli e di 
valore: e soleva dire : - Chi ama la umiltà 
e povertà, non ispende mai parole in doler- 
si di cosa alcuna. - Erano queste ancora sue 
espressioni : - Chi è possessore della pover- 
tà, sempre pensa al povero Cristo, e tanto 
fa stima del corpo suo, quanto fa il re della 
tela del ragno: - e dirigendosi a quelle che 
si lagnavano, diceva amaramente : - Ricor- 
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datevi, sorelle, che professate povertà, e li 
poveri quando accattano , stimano assai il 
trovare un tozzo di pane , ancorché secco 
ed avanzato. - Inoltre affermava, che la po- 
vertà dev’essere il marchio di tutte le ope- 
re religiose; e che siccome gli uomini del 
mondo per distinguere e magnificare le o- 
pere loro v’improntano l'arme cosi, a volere 
che le opere delle persone religiose sieno ri- 
conosciute, è d’uopo marcarle con la pover- 
tà. Perciò ella desiderava che questa povertà 
risplendesse in ogni cosa tanto dentro il 
monastero che fuori, cioè che tutto quello 
ch’era in esso, o usciva da esso , apparisse 
onninamente qual prodotto d’una povera 
casa religiosa. Se bene pel sentimento cari- 
tatevole, che sentiva verso le inferme, a- 
vrebbe voluto che la Religione a lor van- 
taggio , per così dire , si sviscerasse, nul- 
ladimeno voleva, che ancora nell’inferme- 
ria si tenesse conto della povertà, e fosse 
manifesta la differenza tra inferma religio- 
sa , ed inferma secolare. Parimente , per 
quanto avesse premura che le sue disce- 
pole non mancassero di alcuna cosa biso- 
gnevole , non tollerava però di vedere in 
esse alcun che di superfluo, e le faceva pra- 
ticar la povertà ad ogni occasione. Se mostra- 
vasi alcuna affezionala ad oggetti di proprio 
uso, o glieli toglieva, o gliene cambiava: e 
frugando spesso nelle loro celle ed altarini, 
tutto ciò che vi trovava di soverchio,© smo- 
datamente adorno, lo toglieva fuori affatto, 
dicendo, che l’osservar della povertà è in- 
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compatibile con la soperchiala, e vanità. 
Ad una novizia levò un paio d’angeli in car- 
ta, che da se avea dipinti, solo perchè le 
estremità erano alquanto adornate. Ad u- 
n'altra, che s’asteneva di portare un velo, 
perchè non era di suo genio, fece una se- 
vera riprensione, e di più le impose per 16 
giorni, che ogni dì se le presentasse, chie- 
dendole, per Io amor di Dio, la piu logo- 
ra velatura che fosse in noviziato. Ad al- 
tre, che davansi a conoscere ambiziose d’a- 
biti nuovi, faceva dar loro de’ più vecchi, 
esercitandole cosi nel santo voto di pover- 
tà, il cui spirito più assai coi vivissimi di 
lei esempi, che colla voce trasfuse ella nel- 
l’animo delle suddite e compagne in guisa, 
che il di lei monastero progredì meravi- 
gliosamente nella osservanza di sì essenzia- 
le dovere. 

CAPO XXXVI. 

• » 

Quotilo stimasse le regole del sno monnslero, e co- . 
me vi aggiunse alquanto di riforma, desiderando 
far il medesimo per tutte le Ueligioui. 

Li voti solenni che emette una persona 
religiosa vengano dichiarati dai statuti di 
ciascuna regolare congregazione ; di manie- 
ra che, chi professa si obbliga ed è tenuto 
all’adempimento de' voti secondo le regole, 
costituzioni e pratiche della Religione , di 
cui indossa l’abito: ed e per ciò infedele ai 
voli chi offende le leggi del proprio mona- 
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siero. Maddalena stimava sommamente ogni 
minima regoluzza, cui non avrebbe manca- 
to per tutti i tesori e onori del mondo. Tut- 
to reputava volontà di Dio, e dettame del- 
lo Spirito Santo. Non impedita da infermi- 
tà, o da opere di suo ufficio, impossibile 
che avesse tralascialo d'intervenire a un at- 
to comune. Anche le consuetudini e gli usi 
del monastero aveano su '1 di lei animo for- 
za di legge. Non potendo altrimenti, calco- 
lava anche lo star qualche minuto all'eser- 
cizio di comunità, raccogliendo cosi, com’el- 
la diceva, quel poco di merito, che alle al- 
tre era concesso di godere intieramente. 
E quando n’era adatto distolta, cercava di 
supplirvi col desiderio, e con umiliarsi di- 
nanzi a Dio, confessandosi indegna di par- 
tecipare a quell’osservanza. Eseguiva di not- 
te o in tempi straordinari gli esercizi di sua 
scelta o di carità, per esser pronta a quelli 
prescritti dalla Regola; per lo che talvolta 
vedendola la superiora grandemente affati- 
cata, per compassione le proponeva che di 
presente lasciasse l’ordine, e si riposasse; 
ma ella non accettava mai tal esenzione, se 
non vi era proprio astretta dall’ubbidienza ; 
e perchè non avvenissero simili casi, stu- 
diava il possibile per occultare la sua stan- 
chezza e i suoi bisogni. Il silenzio era per 
lei mno de’ più rilevanti articoli dell’osser- 
vanza religiosa. Diceva, non poter mai gu- 
star le cose del cielo, quell’anima che non 
gusta la dolcezza del silenzio; e che anzi vi- 
vrà sempre molto allìitta e travagliata, per- 
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chè dal non saper frenare la lingua succe- 
de che si commettano molti mali , cagio- 
ne poi di molta inquietudine all’anima. El- 
ia ne fu osservantissima : e fuori de' tem- 
pi di silenzio, fu pure singolarmente mo- 
derata nel suo parlare, e sempre con voce 
bassa e sommessa, dicendo cosi convenir- 
si alle persone religiose: e quindi abboni- 
va oltremodo dall’alzar la voce , dal rider 
smodato, come cose indegnissime d’una mo- 
naca. Apprezzava rigorosamente l’osservan- 
za delle Costituzioni; e quando credeva d’a- 
ver commesso alcun difetto , cui fosse as- 
segnata la penitenza dalle medesime, el- 
la la eseguiva senza aspettar l’ordine della 
sopraintendente, protestandosi che avreb- 
be sofferto più tosto qualsivoglia tormen- 
to, che veder annullata una minima ordi- 
nazione della Religione. Ogni mattina of- 
feriva alla Santissima Vergine il suo mona- 
stero , e le dichiarava di voler esser più 
presto un tizzone d’inferno, che non zela- 
re sempre la perfezione in se stessa, e in 
tutte le sue compagne di monastero. Laon- 
de quando vedeva in altre qualche trasgres- 
sion di Regola , potendo vi rimediava da 
se, ed altrimenti volgevasi alle superiori ed 
anziane, acciò invigilassero, e ponessero ri- 
paro al disordine avvenuto, dicendo loro, 
che lasciandosi indietro ancorché piccolis- 
sima cosa degli ordini santi, restava offe- 
sa la pupilla degli occhi di Dio, che tale è 
la Religione, per l’amore ch'egli le porta. 
Il più delle volte il suo affaticarsi per lo 
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altre, intendeva di render queste più spe- 
dite agli alti della comunità: e sì alle sud- 
dite che alle compagne dava questo avver- 
timento : che non anteponessero mai, non 
solo i propri comodi,, ma nemmeno altro 
loro azioni, per quanto divote e sante, a 
qualsivoglia ordine della Religione per- 
chè ( diceva ella ) nel far l’azione comune 
della Religione, siamo certe della volontà 
di Dio, del che non possiamo assicurarci, 
operando a nostra voglia e capriccio ; anzi 
ci esponiamo a gran pericolo d’inganno ed 
illusione. - E soggiungeva, che erano vera- 
mente in gran pericolo d'essere ingannato 
dal demonio quelle, che per star ritirate, 
e far orazione a lor voglia, non si curano 
d’intervenire agli esercizi comuni , e che 
prive della loro soddisfazione si contristano; 
per la qual cosa si rendono dannevoli al- 
l’osservanza religiosa, la qualo non può man- 
tenersi, se le monache non si esercitino ia 
essa con fedeltà e sollecitudine. Consiglia- 
va ancora, che ciascuna intervenisse agli 
ordini con tal zelo, come se a lei sola toc-* 
casse osservarli; e fosse pronta a metter il 
sangue e la vita prima che permettere un 
minimo allargamento della regola e costi- 
tuzioni del monastero. Ma l’accesa vigilan- 
za del di lei animo non appagandosi del pre- 
sente, estendeva ogni suo potere a far sì che 
silfalto modo di osservanza si perpetuasse 
nel di lei monastero: che diceva, quest’os- 
servanza, e non altro, dovrebb’essere il te- 
stamento da lasciarsi da ciascuna, moreu- 
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do, alle compagne superstiti. Avvegnaché il 
monastero di S. Maria degli Angeli proce- 
desse con molta regolarità ed esattezza nel- 
l’adempimento de’ propri doveri , tuttavia 
la santa per il gran lume che aveva della 
perfezione religiosa, e della gloria e piace- 
re che dà a Dio un monastero che aspira 
alla più alta osservanza, nutriva forte de- 
siderio di perfezionare ancora gli ordini, 
che vi erano, e di aggiungere alle costitu- 
zioni lina qualche riforma. Quasi s * crede- 
rebbe una sottigliezza d'amor proprio que- 
sta smania di riformare, che investe l’ani- 
mo di pressoché tutte le persone di singo- 
iar pietà : ma in vero è un naturai proce- 
dimento della maggior cognizione, ch’esse 
hanno dei doveri, dell’imperfetta corrispon- 
denza ai medesimi, e della importanza di 
richiamar spesso le cose ai loro principii, 
acciò non si disperdano, cioè ritornare allo 
spirito del legislatore, nel che consiste la 
- vera e legittima riforma. Machiavelli, ezian- 
dio nelle leggi politiche, la propone e rac- 
comanda ad uomini illuminati: e non dovrà 
essere desiderio de’ buoni, che ciò avvenga 
nella legge di Dio,iu cui le tante passioni dei 
tristi, li tanti scoraggiamenti degl’imperfet- 
ti si attraversano al di lei convenevole eser- 
cizio? In oggetto bensì di cotanta rilevan- 
za, e delicatezza, Maddalena de’ Pazzi non 
tralasciòdi trattarne instantemente con Dio, 
il quale degnossi poi rivelarle parecchi ar- 
ticoli, che a lui sarebbe piaciuto fossero in- 
seriti nelle Costituzioni; e di questi, alcuni 
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furono da lei profferiti in ratto, e notati dal- 
le monache, ed altri scrisse ella di sua ma- 
no: ed essendo vicina a morte, chiamato, a 
se il p. governatore e confessore Vincenzo 
Puccini, a lui dette la nota di tutte le cose, 
che per volontà di Dio doveano aggiunger- 
si alle Costituzioni, e lo pregò caldamente 
che volesse rescriverle, ed ordinarle confor- 
me a quelle. Lo che, promesso da lui, dopo la 
di lei morte fu eseguito, con consenso del 
Capitolo del monastero; e tale Riforma nel 
1609 fu confermata con Breve particolare 
dal sommo Pontefice Paolo V. Per disporre 
le monache a maggior rigidezza , batteva 
spesso al loro animo colla forza delle più 
convincenti ragioni; e dalle novizie prima 
•li professare, facevasi promettere consirai! 
disposizione. Siffatto zelo di Maddalena nè 
era pure eccezionale al suo monastero, ma 
abbracciava tutte le Religioni, desiderando 
di vederle tutte in quel primo vigore e pu- 
rità di osservanza , io cui furono iniziate 
dai loro fondatori. Non potendo prossima- 
mente giovare alle altre con la sua opera, 
volgeva a Dio per esse fervidissime orazio- 
ni, e se gli offeriva a tollerare quaisisia pe- 
na, perchè le medesime riprendessero il pri- 
miero fervore. Versava copiose ed amare 
lagrime sul rilassamento delle Religioni, e 
diceva per fino, che non si sarebbe curata 
di esspr tenuta pazza, se avesse potuto an- 
dar correndo per tutto il mondo, onde ri- 
durre le claustrali famiglie alla loro prima 
forma. A questo medesimo scopo più voi- 
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te in ratto dettò lettere indirizzate a diver- 
si prelati regolari; le quali furono bensì 
scritte dalle monache assistenti , ma non 
ispedite al loro destino. Le visioni, che eb- 
be, di anime religiose, che come folgori 
precipitavano nell’inferno , condannate ai 
più orrendi .supplici! per la loro vita inos- 
servante, furono motivi fortissimi per ac- 
cendere il di lei zelo a favore dell’osser- 
vanza religiosa. Avendo una volta udito da 
alcuni frati, vantarsi d’osservar la povertà 
più degli altri, per esser scarsamente prov- 
veduti dalla comunità, e quasi portar van- 
to della loro industria pel proprio mante- 
nimento, mostrandosi vilmente vestiti, lo 
che non avverrebbe, se la Religione li aves- 
se provisti; la Santa con sospiri e singulti 
cosi prese adesclamarer-Oh cecità delle crea- 
ture! oh stato religioso così poco conosciu- 
to! oh miseria grande, che l’istesso male si 
voglia ricoprire col vero bene , rovina di 
molte anime. Penseranno cotesti ingannati, 
ritrovare il merito delle loro operazioni, e 
troveranno la loro eterna perdita, mentre 
gl’incomodi della povertà saranno stati ef- 
fetti del loro amor proprio. - E a questo pro- 
posito solea dire, che sì dà quasi certa la salu- 
te al religioso osservante, ch’é provisto dalla 
Religione in tutti suoi bisogni, sicché non 
abbia da pensare ad alcuna cosa: e per il 
contrario , ch'é disperata la salute di quel 
religioso , che è volontariamente proprie- 
tario, ancorché vesta meschinamente, e sof- 
fra altri disagi della povertà; perchè se non 
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ha animo di spropriarsi di tutto , non vi 
sarà cielo per lui. Sull’importantissimo ar- 
gomento della vita comune fra religiosi, 
così esprimevasi: - Io non so intendere nè 
capire, perchè quei religiosi, che per i tre 
voti solenni si sono dedicati a Dio, non 
vogliono osservare la comunità , cercando 
con la loro proprietà di alterar un ordine 
cosi bello di perfetta vita. O maledetta pro- 
prietà , che seco porta tante cause ed in- 
venzioni, colle quali bene spesso fa appa- 
rire virtù, quello ch’è vizio e difetto. - Ed 
ancora : - Io non intendo come i religiosi 
possano con buona coscienza avere entrate 
particolari , e che gli uffizi del monastero 
s’abbiano a mantenere coll’entrate e lavori 
particolari, talché d’ordinario avviene, che 
più non sono attaccati alle cose del mondo 
i religiosi, che i secolari... O Gesù mio, fa- 
temi patire ogni pena, perchè tante spose a 
voi consacrate , si dispongano all’osservan- 
za del viver comune, dacché voi mi fate ve- 
dere con mio gran travaglio molto di quelle 
meschine discendere nell'inferno. - Intese 
altresì estaticamente, quanto dispiacessero 
al Signore quelle religiose, che si occupano 
in traffichi secolareschi ; sul che con mol- 
t’enfasi disse queste parole: -0 cotesti traf- 
fichi di cose esteriori , che ha la spossi di 
Gesù, e che le tolgono il tempo e ’l modo di 
poter fare il suo vero traffico con Dio, piac- 
cia, piaccia al Signore, che alla fine non tol- 
gan loro la divina visione! - La qual minac- 
cia fu da lei profferita con tale e tanta ener- 
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già , che mise in ispavento quelle che la u- 
dirono. Ebbe ancora in un altro estasi in- 
tendimento della enorme offesa , che fanno 
a Dio que’ religiosi, i quali non contenti di 
essere ioosservanti per se, impediscono pur 
gli altri d’adempiere 'il proprio dovere : e 
viceversa del piacere e della gloria che 
danno a Dio quelli che, vivendo in una Re- 
ligione poco osservante, procurano dalla 
parte loro, benché con avversità , di corri- 
spondere al vero spirito del professato Isti- 
tuto , riuscendo per tal foggia ai compagni, 
di esempio e di rimprovero. Dei medesimi, 
sentendo compassione, diceva:- Oh quanto 
mi duole di non potere col proprio sangue 
far si , che quell’anime illuminate , le quali 
abitano in Religione larga , abbiano quella 
felicità ed occasione, che ho io, di poter 
corrispondere al desiderio e stimolo inter- 
no che hanno! - E rivolta a se stessa sog- 
giungeva: - Oh quanto meglio di me servi- 
rebbero Dio!” oh quanto più grate sarebbero 
di tanto dono , se si trovassero dove io mi 
trovo! - Ritlettendo inoltre al mal procede- 
re di quelle religiose, le quali per piacere a 
creature mondane si prestano a lavori di 
moda, e adornamenti lusinghevoli, prorom- 
peva in simili parole d’afflizione: - Ohimè! 
che quelli occhi , che pure dovrebbero sta- 
re intenti a rimirar Cristo crocitisso, e la 
sua divina bellezza, s’occupano così infeli- 
cemente a rimirar le cose vane e misera- 
bili; e quelle mani consacrate a Dio, s’im- 
piegano a fabbricar lacci per pigliar anime, 
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e mandarle all'Inferno. Oh miseria estrema, 
oh infelicità miserabile e lagrimevole!-Men- 
Ire ch’ella un giorno rimirava con molta 
attenzione alcuni fiori, lavorati con gran- 
d’arte da certe monache, fu interrogata da 
alcune suore , perchè così fisamente li ri- 
guardasse. Ed ella rispose: - 0 sorelle mie, 

10 considero e penso, che Dio il sa, se chi 
ha fatto questi fiori abbia mai saputo pi- 
gliar tanto tempo per entrare dentro se stes- 
sa, e pensare allo stato dell’anima sua, ed 
all’obbligo, che ha con Dio, quanto ne ha 
saputo prendere nel far colai lavoro. - E 
soggiunse : - Oh confusione nostra ! Dio sa 
se ancor io ho mai adattato il mio intellet- 
to in fare atti d’amor di Dio, come ella ha 
adattato il suo ingegno in far simii arte. O 
nobiltà deH’auima, e. massime religiosa, che 
tanto obbligo hai di servire Iddio, in che 
ti vai diffondendo? Oli infelici religiosi, tan- 
to ciechi delia dignità dello stato ! - Simili 
a queste erano molte altre esclamazioni che 
ella emetteva di frequente , considerando 

11 rilassamento delle Religioni. E dall’espri- 
mer tali affetti si raccolsero dalle monache 
quei mirabili documenti di perfezione re- 
ligiosa, che la Santa dette ad ogni oppor- 
tuna occasione, e de’ quali daremo un com- 
pendio di molla efficacia nelle Opere. Qui 
esponiamo li seguenti due ratti, come di 
prossima appartenenza all’argomento di cui 
lacciam discorso. 

Un sera , rapito lo spirito di Maddalena 
iu celeste astrazione, senti chiamarsi iu que- 
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sto modo dalla SS. Trinità : - Vieni , eletta 
mia, prendi tre vittime, e consacrale a noi 
tre divine Persone, se ben già consacrate. 
Non intendendo ella, che cosa fossero que- 
ste tre vittime, se le tre potenze dell’anima 
od altro, le furon nominate tre anime par- 
ticolari , che Dio avea elette per la Reli- 
gione , e che queste non sarebbero state 
Vultime , ma che altre sei essa ne dovea 
consacrare alla SS. Trinità prima della sua 
morte, le quali non erano ancora nella Re- 
ligione, e che di queste nove anime tre do- 
veva consacrarne al Padre , tre al Verbo, 
e tre allo Spirito Santo: ond’ella avendo 
inteso il voler di Dio, si ritirò in un luo- 
go segreto con la superiora , un’altra ma- 
dre, e le tre anime sovraindicate, due del- 
le quali erano religiose già professe, e l’al- 
tra fanciulla in prova, che molto desidera- 
va esser monaca. Erano adunque queste le 
tre vittime da consacrare alle tre divine 
Persone, unar per cadauna, conforme le fu 

K oscia ancor più chiaramente addimostrato. 

ivolta impertanto alle medesime, sempre 
estatica , disse loro : - Siete voi contente, 
sorelle mie, ch’io vi consacri alla SS. Tri- 
nità?- E rispondendo tutte che si, le in- 
terrogò ancora , se erano pronte a rimet- 
tersi in tutto al divin volere; al che avuta 
pure risposta affermativa, ella proseguì di- 
cendo loro: - Questo vi denota la rilassa- 
tone che dovete far di voi stesse al divin 
volere, stando pronte a soffrire qualunque 
cosa interna od esterna per adempiere quel- 
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lo che Dio vuole. - Dipoi Inginocchiatasi 
disse: - Ora adorate l'unità della SS. Tri- 
nità per voi stesse, e per tutti quelli che 
non l’adorano. - E levatasi in piedi, con le « 
mani ed occhi verso il cielo soggiunse: - 
Siate sempre rette e sincere , tenendo in 
ogni azione ed opera vostra gli occhi fissi in 
Dio.-Ed inginocchiatasi di nuovo, allargò le 
braccia dicendo: - Abbiate sempre un gran 
desiderio, per la perfezione vostra e della 
Religione, d’esser tenute come il Verbo in 
croce, cioè vili ed abiette , e tali renden- 
dovi in voi stesse. - Incrociò poi le mani 
in su 'I petto, pronunziando con forza que- 
ste parole: - Abbracciate , o sorelle, tutte 
le creature in vincolo di carità e d’amore, 
amando ciascuna sempre in vincolo d’amo- 
re e carità. - E qui fece lor dire il Con- 
fiteor, e rinnuovar la professione alle due 
velate, ed alla fanciulla il proponimento di 
vestir l’abito religioso : prese le mani ad 
una di quelle professe, e la offerì alla San- 
tissima Trinità, e particolarmente alla per- 
sona dello Spirito Santo, non con istrcpi- 
to di voce, ma con gli occhi fissi al cielo, 
rimanendo ammirata per alquanto di tem- 
po ; quindi manifestò esser voler di Dio, 
ch’essa suora promettesse di zelar sempre 
in se , e nelle altre la sublime purità del 
cuore , e la santa semplicità , procurando 
con ogni suo potere , che nella Religione 
fosse osservato sempre perfettamente que- 
sto santo voto della purità : e la esortò a 
prendersi per tal uopo in aiuto l'evange- 
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lista S. Giovanni. Medesimamente prese 
per mano la seconda, offerendola alla San- 
tissima Trinità, e più in particolare alla per- 
sona del Verbo umanato, e stata alquanto 
come sopra senza parlare, le disse, che in- 
tendeva esser voler di Dio, che promettes- 
se d’aver sempre gran zelo per la perfetta 
osservanza in se, e in tutte le compagne, 
del voto di povertà, e della vera povertà 
di spirito; esortandola a prender per ciò in 
aiuto l’apostolo S. Paolo. Il simile fece al- 
la fanciulla, offerendola all’Eterno Padre; e 
le dichiarò che Dio cercava da essa , che 
mandasse ad effetto la ispirazione di mo- 
nacarsi; lo che eseguito, dovesse attendere 
col massimo impegno all'ubbidienza, ed al- 
I’annegazione di se stessa, e procurare con 
simil zelo, che le compagne facessero il 
medesimo ; prendendo in aiuto il serafico 
Padre S. Francesco. Compiuta che ebbe la 
santa Madre la offerta di queste tre creatu- 
re, ed esse la loro corrispondenza, le parve 
che ciascuna delle divine Persone sposas- 
se quella che respettivamente le fu conse- 
crata, col trarne a se lo spirito in un modo 
al tutto particolare; e qui ebbe fine il pri- 
mo ratto. 

Era nel suo monastero una fanciulla a 
prova, di nome Caterina, entratavi con sin- 
goiar vocazione, ma d’altra parte travaglia- 
ta da’ tre nostri capitali nemici, che avreb- 
bero voluto deviarla dalla divina chiamata. 
Maddalena , dopo avernela più volte assi- 
stila e confortata, una sera, mentre seco 
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lei parlava, fu rapita in estasi , e fissando 
su la medesima lo sguardo d'incoraggia- 
mento, le disse con ferma voce, che non te- 
messe di verun assalto , ma combattendo 
con fortezza d’animo stesse certa che Iddio 
la voleva monaca in questo monastero , e 
che quando ne avesse indossato l'abito le 
sarebbero cessate tutte le tentazioni , e una 
pace inenarrabile avrebbe posseduto il di 
lei cuore. Significatosi ciò dalla santa Ma- 
dre, condusse seco la fanciulla in coro, ove 
salita su '1 solito cornicione, e presovi il più 
volte rammentato Crocifisso , consegnò al- 
la medesima , e quindi passarono ambedue 
all’oratorio delle novizie , dove presenti la 
priora, la maestra, ed un’altra madre, con- 
sacrò anche la detta fanciulla alla SS. Tri- 
nità, ed in particolare alla persona del Ver- 
bo , entrando essa nel numero delle nove 
offerte sovramenzionate. Nell’offerirla ten- 
ne poi quest’ordine: da prima le dimandò 
s’era contenta che facesse di lei tal consa- 
crazione ; ed avutone in risposta , che si ; 
procedette a questa interrogazione : - Eleg- 
gete voi di far tal cosa a mio consiglio? - 
Cui replicò la fanciulla: - Non già, ma solo 
per adempire la volontà di Dio , la quale io 
credo trovarsi in ciò che voi di presente de- 
siderate fare di me. - Allora la Madre fece 
premettere alla fanciulla un breve esame, 
e quindi, detto seco lei il Confiteor, la offrì 
particolarmente al divin Verbo , non con 
parole , ma coll’effervescenza del cuore , si 
come avea fatto delle prime tre* Poscia le 
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disse ciò che Dio voleva da lei, e le assegnò 
a protettore il glorioso S. Ignazio Loiola; e 
cosi riebbesi dal ratto. Passate alcune set- 
timane la medesima fanciulla vestì l’abito 
da monaca con indicibil sua consolazione: 
ma l’inimico dcll'uman genere la stessa se- 
ra le fu attorno con nuove insidie, e con 
più veementi suggestioni. La santa Madre 
però, che trovavasi in estasi, corse ad iu- 
coraggiarla, parlandole nella seguente for- 
ma: - Vi porto una buona nuova, anima di- 
letta; udite me: un arcangelo tutto bello e 
risplendente è venuto con una falce, ed ha 
segate le spine, nelle quali siete stata da 
che faceste il primo patto con Dio sino a 
quest’ora, eccetto bensì alcune piccoline, le 
quali dovete calcare, onde non abbiano a 
crescere, e pungervi. Le spine sono le pas- 
sioni ; e quando queste si fanno alla fine- 
stra dovete batterle, oppure legarle. Si bat- 
tono, facendo il contrario di quello ch’esse 
appetiscono: si legano colla memoria delle 
obbligazioni che abbiamo verso Dio. Met- 
tete due guardie a voi medesima, alla por- 
ta dell’anima una , e l'altra alla porta del 
cuore: visitatele spesso , e fate che sieno 
vigilanti, acciò non abbia ad entrare in 
voi cosa alcuna, che non possa stare di- 
nanzi alla divina purità. Date morte a voi 
medesima, e sotterrate il proprio parere e 
intender vostro , e cosi godrete la pace, 
che vi dissi. Se avessi tutte le lingue an- 
geliche ed umane , non sarei ancor suffi- 
ciente a narrar la gloria che avete data a 
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Dio, anzi Dio si è presa dell’oblazione, che 
di voi medesima gli avete fatta : e se vo- 
lete camminare a quella perfezione , alla 
quale esso vi chiama, vi è necessario non 
aver memoria alcuna d’impossibilità sì nel- 
l’opere interne, che esterne; ma tener sem- 
pre una viva fede e ferma confidenza nel 
nostro amoroso e grande Iddio, e nella san- 
ta ubbidienza. Giacché il divino Sposo vi 
presceglie al sommo della perfezione, fate 
che tutti i pensieri, parole ed opere sieno 
secondo il modello eh’ egli ci lasciò nella 
sua umanità. Gesù prende molto compia- 
cimento nelle spose a lui care, volendo per 
mezzo di esse far perfetti gli abitacoli dove 
si trovano. - Quésto è quanto fu scritto 
dell’estatica Maddalena su la narrata ele- 
vazion di mente ; ma disse ancor più, ap- 
portando nell'animo della novella sposa per- 
fetta calma , ed esteso apprendimento di 
ciò che valgono gli evangelici consigli. 

Fra’ documenti annunciati in questo ca- 
pitolo chiama sopra tutto l’attenzione del 
religioso , quello che riguarda la vita co- 
muue, cioè quell’atto che, distruggendo to- 
talmente la facoltà deliberativa su qual si 
sia oggetto , incorpora in un lutto i pro- 
dotti della casa, e quelli dell’individuo in 
guisa , che , provvedendo tutti , a veruno 
sia lecito scegliersi, appropriarsi, o dispor- 
re a suo piacere del provvedimento. Su la 
qual economia io non aggiungerò che due 
riflessioni, mentre i regolari, anzi che del- 
Tallrui istruzione, hanno bisogno della gra- 


zia divina , che gli elevi a pensieri ed af- 
fetti più degni della loro vocazione. Dico 
adunque da prima, che i religiosi più fer- 
venti ed assidui nell’orazione, e nell’osser- 
vanza de’ loro doveri, sono tutti nel deside- 
rio della vita comune, e si adoprano altresì 
d’introdurla ov’essa non si pratica : che se 
i loro sforzi riescano per lo più inutili, n’è 
cagione il numero degl’imperfetti, che d’or- 
dinario è maggiore e più potente; in quella 
guisa che lo zelo de’ vescovi, rare volte è 
bastante a sottoporre le monache a siffatto 
sistema tanto essenziale al voto di pover- 
tà , e quindi di tanta quiete e profitto a 
quelle comunità che lo hanno adottato : io 
quella guisa, dirò ancora, che il desiderio 
pure de’ sommi Pontefici, che tutte le con- 
gregazioni regolari si sottomettessero alla 
vita comune, rimase quasi del tutto inef- 
ficace, per la ragione che si addusse, non 
aver la casa entrate sufficienti per la vita 
comune. Sul che deduco la mia seconda ri- 
flessione, ritenendo che cotal pretesto, se 
non lo si voglia dire manifestamente erro- 
neo, non potrà non ascriversi a defezione 
di spirito, per lo meno; dacché, se nella 
vita privata l’iodividuo per la sua industria 
provede a tutti i suoi bisogni, ne ponga al- 
trettanto a vantaggio comune, e ne risul- 
terà per tutti e per cadauno il medesimo 
effetto. La concorrenza di molte càuse ad 
uu solo scopo, darà anzi maggior prodotto 
allo insieme da repartirsi a ciascuno, che 
se le medesime operassero isolatamente a 
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va alaggio individuale. Laonde è a conclu- 
dersi , che un residuo di affetto mondano 
e di amore di se , è la sorgente che osti- 
na il religioso ad opporsi alla vita comu- 
ne ; e che solo potrà giustificarsi chi , a- 
vendo professato nel sistema di vita pri- 
vata, procede in esso non per affetto, ma 
perchè non è in suo potere l'operar diver- 
samente, e che di fatto non si opporrebbe 
qualora le cure de' più zelanti e virtuosi 
sortissero felice il loro conseguimento. 

CAPO XXXVII. 


Desidera di patire nudamente per Dio; lo che pro- 
va i’emiuente di lei santità; per la quale, ezian- 
dio in forza della di lei presenza, o di cose di 
suo uso, avvennero in sua vita prodigiosi effetti. 

È in vero l'eroismo della virtù, l’elevarsi 
in modo su le doglianze della natura.da aspi- 
rare con giocondità e bramosia non ad al- 
tro che alle desolazioni e ai tormenti del 
Calvario; essendo pur lecito e proprio anzi 
delle anime giuste , il desiderio di godere 
a quando a quando le delizie del Tabor. Era 
impertanto Maddalena de’ Pazzi l’anima di 
cotal eroica virtù , dacché , mai sazia del 
patire, nel 1590, cioè al termine de' cinque 
anni di probazione, rinunziò a Dio ogni gu- 
sto tuttoché spirituale, fermando con esso 
lui un patto, che allora espresse in estasi, 
e che di poi raffermò più volte fuor d’e- 
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stasi. Ad una suora , ctie congratulavasi 
colla medesima Santa del glorioso fine dei 
suoi combattimenti, e della promessa fat- 
tale da Dio, di godere in contraccambio 
della di lui divina presenza, così le rispo- 
se: - Questo sarà si, ma senza gusto; solo 
per conforto, e corroborazione de’ travagli: 
- sul riflesso della suddetta rinunzia. E in- 
terrogata ancora dalla stessa sul motivo di 
tanto sublime atto , con queste parole la 
Santa il dichiarò : - Desiderando io di po- 
ter dare ed offerire a Dio qualche cosa, e 
rimaner per amor suo senza niente, e non 
trovando aver cosa alcuna , giacché per i 
voti delta santa Religione ho rinunziato non 
solo ogni cosa creata fuori di me, ma anco 
me stessa, e la propria volontà ; le ho fatto 
rinunzia di tutto ciò, ch’egli dà a me, non 
avendo io altro che dargli. - Avvenne per- 
ciò che dal 1590 in poi, se bene Iddio non 
le tolse le estatiche astrazioni, nulladime- 
no , com’ella diceva , erano quasi sempre 
senza sensibilità di gusto spirituale, e piut- 
tosto per corroborazione dell’anima, e sue 
potenze. Onde un giorno in cui , alienata 
da’ sensi, sentiva rapirsi il cuore da straor- 
dinaria dolcezza, come in atto di lamento 
proruppe in queste voci : - Ah! perchè, Dio 
mio, rompi il patto che meco facesti, aven- 
do io ricusato ogni gusto per amor tuo? - 
Cosi, fuori di queste astrazioni di mente, 
prevaleva su ’l di lei spirito la desolazione 
e l’aridità, di maniera che non di rado, per 
eccitarsi a divozione , doveva far uso dei 
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mezzi che sono necessari agl’incipienti nel 
servizio di Dio. Diceva talvolta, che in pen- 
sare di Dio era ridotta come un pezzo di 
legno o pietra , scnz’alcun sentimento. La 
di lei umiltà rendeva ancor più gravosa sif- 
fatta aridezza, perchè, sebben scelta di sua 
elezione, dubitava non le avvenisse per sua 
colpa , e sentendo negli esercizi di pietà 
tanta ripugnanza di senso, le pareva di non 
eseguirli con la dovuta prontezza ; del che 
spesso si accusava ad una sua compagna 
con simili espressioni : - O sorella, ci vuol 
del buono, e bisogna bene, che un’anima 
abbia gustato Dio da vero , e si sia invo- 
gliata del patire, a voler ch’ella operi net 
medesimo modo in tanta aridità di spirito, 
come s’ella gustasse grandemente di Dio. - 
E cosi esprimevasi in senso di propria ac- 
cusa, ben lungi dal conoscere esser lei stes- 
sa quella che possedeva tanta perfezione. 
Gli atti, pertanto , della di lei divozione, 
mai tralasciati per qualunque tedio ne pro- 
vasse, erano si perfettamente ed evidente- 
mente virtuosi, mercè la purezza del loro 
principio, eseguimento e fine, che la por- 
tarono a tal grado di santità, da resultar- 
ne nella stessa sua persona segni i più ma- 
nifesti , ed effetti li più meravigliosi. Dai 
suoi occhi, dalle sue parole, da’ suoi gesti, 
da ogni moto della persona appariva esser 
lei santa, e santa era costretto a giudicarla 
ognuno che la vedeva, tuttoché ignorasse chi 
ella si fosse. Già vedemmo, come insinua- 
va nell’animo altrui l’odio al vizio, l'amore 
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alla virtù, il conforto, I’incoraggimento, con 
una parola, con uno sguardo, e quando col- 
la sola presenza. Tutte le sue compagne di 
monastero poterono attestare di aver pro- 
vato in se stesse consolantissimi effetti per 
virtù di questa loro santa Sorella, e spe- 
cialmente quelle , che stettero sotto la di 
lei disciplina : alcune delle quali afferma- 
rono, che sentendosi molestate da gravi ten- 
tazioni, col solo accostarsele , o toccare le 
sue vesti , ne restavan libere : altre collo 
stare semplicemente dov’ella era; altre nel 
mirarla; altre, essendo tuttavia in altro luo- 
go, col solo indirizzare a lei il loro pensiere, 
si sentivan scendere nel cuore la dolcezza 
e la tranquillità. E siccome la virtù non 
transige mai col vizio, bell'animo di chin’e- 
ra macchialo produceva ella effetti salutari 
si, ma di tutt'opposta tempra, cioè di con- 
fusione, di vergogna, di tristezza. Ne ebbe 
prova, fra non pochi altri, un giovine fio- 
rentino, nobile e di vita licenziosa, il qua- 
le, portatosi al monastero per visitare una 
sua sorella, che vi era novizia, appena que- 
sta, accompagnata dalla sua maestra, Mad- 
dalena de’Pazzi, si presentò alle grate; senza 
una parola, senza un motto di urbanità, nè 
all’una nè all’altra, egli se ne parti inconta- 
nente. L’indimane venne la madre della novi- 
zia per iscusare la inciviltà del figlio, riferen- 
do, com’esso dalla vista della Santa rimase 
talmente atterrito e confuso, che non gli fu 
possibile sostenerla un sol minuto. Anche 
i bruti pare che risentissero un non so che 
F abrini 30 
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di abbattimento e di freno dalla di lei pre- 
senza. Fu donato al monastero un caprio 
vivo, il quale, introdottovi, si mise spaven- 
tosamente a correre qua e là , talché non 
riusciva alle monache di averlo fra le ma- 
ni. Entrò nella sala del lavoro, ove per la 
sua irrequietezza pose in grande agitazione 
quelle che vi si trovavano , temendo non 
avesse ad apportare qualche danno. Poco 
di poi vi entrò pure Maddalena, ed acco- 
statasegli, subito il caprio si sottomise a lei 
mansueto e trattabile, lasciandosi prendere 
e condurre dove vollero le monache. Altra 
volta, mentre le monache erano a desinare, 
per inavvertenza della portinaia s’introdus- 
se in monastero un cane mastino, metten- 
do grande spavento colla sua indomabil fe- 
rocia. Maddalena, nell’angustia in cui era- 
no le suore sul come discacciamelo, si le- 
vò da mensa, e chiamato a se il cane, che 
pronto ubbidì, Io prese per un'or.ecchia, ed 
es9o , quale un’agnellino , si lasciò da lei 
menare alla porta della clausura, di dove lo 
spinse fuori tranquillamente. Già accennam- 
mo che, oltre la sua presenza, eziandio le 
cose che servivano a di lei uso, partecipa- 
vano della virtù divina ch’era in lei. Dalle 
sue monache, chi col cingersi il suo cor- 
diglio, chi col mettersi il suo cilizio, e chi 
col toccare gli abiti ch’ella indossava, fu at- 
testato averne avuto parecchi vantaggi si 
per la virtù dell’anima, che per la sanità 
del corpo. Nel venerdì santo del 159-2 suor 
Maria Maddalena de’ Mori, monaca nel me-. 
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desimo monastero , era travagliatissima da 
dolori di gotta, e sciatica, a’quali era già sog- 
getta da lungo tempo.ln tal fierezza di male, 
lina interna voce così animava il di lei cuo- 
re:- Se tu vuoi guarire, fatti portare innanzi 
alla Madre suor Maria Maddalena. - Onde, 
conceputo fiducia in tal ispirazione, di con- 
senso della superiora si fé" portare ov’era 
la Santa, che trovò rapita in estatica con- 
templazione. Coll’aiuto di due suore si ap- 
pressò a lei , e toccolia col Iato infermo ; 
e questo bastò perchè Iddio operasse un 
prodigio mercè la sua diletta Serva. Alla 
inferma cessarono subito i dolori, e da se, 
senza verun appoggio , si rimise alla pro- 
pria cella. Un’altra monaca era oppressa da 
si eccessivi dolori di capo, che le pareva 
al tutto nou poter star in se col cervello. 
Andò al letto della Santa, allora gravemen- 
te inferma ; e con molta fiducia appoggiata 
la di lei testa ad una spalla della medesi- 
ma, senti in su l’istante svanirsi ogni do- 
lore. Osservarono ancora alcune monache, 
che quando la Santa lavorava in cucina pa- 
reva che le di lei mani avessero virtù di 
far crescere la roba ; imperocché con mi- 
nor quantità, che quella assegnata a qua- 
lunque altra, riusciva a lei di formar pie- 
tanze più grandi e più abbondanti : onde 
una conversa in particolare, quando vede- 
va che la provvisione era insudiciente per 
la comunità, raccomandavasi a Maddalena, 
e questa la incoraggiava ad aver fede; al 
che aderendo la conversa , ebbe a conì'es- 
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sare, che più volte per tal mezzo vide essa 
stessa meravigliosamente moltiplicarsi la 
roba, da avanzarne ancora, dopo di averne 
dato a tutte abbondante porzione. Le quali 
cose prodotte da Maddalena in sua vita, e 
che stanno a prova dell’eminente sua san- 
tità, divengono accessori dei seguenti pro- 
digi, i quali per la loro notabile rilevanza, 
e per esser stati riconosciuti ed approvati 
dalla S. Chiesa, portano il nostro credere 
al di sopra d’ogni probabilità. 

1. Leccando colla propria lingua le mem- 
bra infette d’una monaca, la monda e la ri- 
sana. — Nel 1591 suor Maria Benigna Or- 
landoli era nel medesimo monastero infer- 
ma di tal male, che li medici giudicarono 
lebbra, e al tutto incurabile, per la inutili- 
tà di tanti rimedi posti a prova. N’era at- 
taccata particolarmente nel capo e nella col- 
lottola. Avvilita da un male si tristo, ed in- 
superabile, ricorse questa monaca alla san- 
ta Madre, pregandola, che da Gesù le in- 
tercedesse la sanità. Promise la Santa di fa- 
re quanto essa desiderava : e la mattina di 
S. Pietro Martire di detto anno, essendosi 
Luna e l'altra comunicate , Maddalena fu 
pochi momenti dopo la comunione rapita 
in estasi ; e cosi estatica andò all’inferme- 
ria, ove presentatasi al letto della inferma, 
ilare nel volto , e soave oltremodo nell'e- 
spressione del saluto di pace, levò alla me- 
desima i veli di testa, e colla propria lin- 
gua si fece a leccarle il capo, le orecchie, 
e la collottola , imponendole altresi , che 
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non parlasse ad alcuno menomamente di 
questo fatto ; ma solo sperasse in Dio, che 
guarirebbe. Avvenne , che passati pochi 
giorni la inferma si trovò sana , e monda 
al tutto dal pestilenziale travaglio. 

2. Fa il segno di croce replicalamente su 
una crudele piaga, che tormentava ma mo- 
naca , e vi produce inslanlenea guarigio- 
ne. — Nello stesso anno 1591, suor Cheru- 
bina Rabatti , altre volte rammentata per 
consimile oggetto, trovavasi nel grave tor- 
mento di una piaga, che le serpeggiava nel- 
la parte posteriore del capo. Occorse, che 
la mattina de’ 13 dicembre, essendo la San- 
ta in ratto mentre le monache si comuni- 
carono, ella, per divina disposizione, non si 
appressò alla sacra mensa ; onde il confes-. 
sore , avendo a portare la comunione alle 
inferme, le disse che per ciò andasse in in- 
fermeria : e così fece ella, ove, comunica - 
tasi, fu di nuovo rapita in estasi; nel qual 
stato approssimandosi alla detta suor Chc- 
rubina, di tal modo le parlò : - Sorella, ac- 
cordatevi meco a dimandare la sanità al S«t 
gnor Iddio. - E dopo breve orazione d’am- 
bedue, fece Maddalena per tre volte il se- 
gno di croce su ’l capo della inferma , e 
sull’istante se le rimarginò la piaga, lascian- 
dola affatto libera dalla febbre, e da’ dolo- 
ri, che la martirizzavano. 

3. La medesima monaca, vicina a morte, 
portata su ’l saccone ove dormiva la Santa, 
ne conseguisce perfetta sanità. — La stessa 
suor Cherubiua Rabatti l’anno di poi 1592, 

30* 
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per altre due piaghe gopraggiuutele nelle 
reni giaceva in letto con si violenta feb- 
bre e spasimo, che per consiglio de’ medi- * 
ci, che la dichiararono spedita, le fu am- 
ministrata Testrema Unzione. Frattanto Mad- 
dalena, per assistere vie meglio a questa in- 
ferma, ed esser più certa di trovarsi pre- 
sente alla di lei morte, creduta assai pros- 
sima, aveva trasferito il suo saccone nel- 
l’istessa camera della malata. In tale stato 
di umana disperanza, una voce confortatri- 
ce cosi parlava al cuore di suor Cherubi- 
na : - Se vuoi guarire , entra nel letto di 
suor Maria Maddalena. - Alla qual ispira- 
zione aderendo ben volentieri, e con molta 
fiducia, di licenza, e alla presenza della ma- 
dre Priora, si fece trasportare dall’infermie- 
ra sul detto saccone della Santa ; e, cosa al 
tutto prodigiosa, appena posta visi sopra sen- 
ti riaversi, e risanarsi; talché in capo ad un 
ottavo di ora si rimise da se nel suo letto 
più per cautela, che per altro, e la mattina 
seguente levandosi con normale vigoria , 
andò con le monache a recitar l'uffìzio in 
coro, e quindi a tutti gli altri esercizi del 
monastero. 

4. Risana miracolosamente un'altra mona- 
ca da una grave piaga. — Suor Maria Cate- 
rina Cbelli , monaca professa dello stesso 
monastero , aveva una piaga nel braccio 
destro, vicino al nodo della mano, per la 
quale erano già due anni che trovavasi fra 
medici e medicamenti , senza alcun buon 
resultato ; anzi procedendo sempre in peg- 
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giuramento, di maniera ehe, estrattole dalla 
piaga per fino un pezzetto di osso, giudi- 
carono i medici o che non guarirebbe mai. 
o se pure, ne rimarrebbe storpiata. A’ 15 
di maggio del 1595 la sconsolata suora, pro- 
vando nel piagato braccio li più intensi e 
pertinaci dolori, si presentò supplichevole 
alla priora, suor Vangelista del Giocondo, 
acciò di qualche modo l’aiutasse ad aver 
sofferenza, dacché ogni rimedio le riusciva 
vano. La priora per divina ispirazione cosi 
le rispose : - Sorella, andate da suor Maria 
Maddalena , e raccomandatevi a lei , che 
avendo fatto delle grazie ad altre, la farà 
ancora a voi. - Suor Maria Caterina indi- 
latamente si condusso dinanzi alla Santa , 
annunziandole da prima, esser lei mandata 
dalla superiora, e quindi il motivo, e la 
raccomandazione. La pietosa e benefica Mad- 
dalena a tale racconto si mosse a trovare la 
madre Priora , e questa e la inferma , seco 
lei menò in coro. Ivi inginocchiatesi tutte 
tre all’altare della Beata Vergine, Maddale- 
na prese il braccio piagato dell’afllitta so- 
rella, lo sfasciò, e voltatasi alla madre Prio- 
ra, sì le disse : - Volete voi , ch’io cavi le 
taste dalla piaga ? - Cui rispose la Priora : - 
Se voi avete fede che la guarisca, cavate- 
le, -Allora suor Maria Maddalena, premes- 
so alquanto di orazione, cavò le taste* e ri- 
fasciò il braccio senza frammettervi altro ; 
e qui svanì il dolore in guisa, che fra po- 
chi giorni saldatasi la piaga senza verun 
medicamento, suor Maria Caterina rimase 
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sana e libera nella sua carne, come se non 
vi avesse mai avuto male. 

CAPO XXXVIII. 

Dell’nmiltà del di lei cuore fra la splendidezza ed 
abbondanza dei celesti favori. 

Poiché tanto maggiore e più perfetta re- 
sulta la umiltà, quando il soggetto che la 
possiede è dotato di più alte virtù e talenti, 
non dee stimarsi fuor di proposito il porre 
nell’ultimo luogo delle virtù di questa San- 
ta , quella che della vita di spirito n’è la 
radice ed il fondamento. La profonda umil- 
tà del cuore di Maddalena non può meglio 
appalesarsi, che posta a confronto delle al- 
tre sue virtù, le quali tutte aiutano a ma- 
nifestare la perfezione dell'umiltà : e molto 
si sarebbe detratto all’idea da concepirsi 
della medesima , se prima non si fossero 
descritti gli altri pregi del suo nobil spiri- 
to. Dopo l’altezza delle contemplazioni, la 
meraviglia de’ celesti favori e privilegi, la 
perfezione di tante virtù, gli stupendi mi- 
racoli da Dio operati in quest’Anima, sen- 
tir poi la bassa stima , il vile concetto, e 
il dispregio ch’ella aveva di se stessa, potrà 
d’ivi ciascuno venire in cognizione, quanto 
stabile e profondamente radicata fosse nel 
cuore di lei quella umiltà, che a pieno non 
può disvelarsi con parole. 

Con tutta la santità dell’anima sua, ella 
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ad ogni modo, por la superbia e per la io- 
gratitudine, che stimava avere in se, si re- 
putava simile a’ demoni. Si riconosceva in- 
degna di servire a Dio puramente; inde- 
gna che le fosse imposto alcuna ubbidien- 
za; indegna d'abitare in quel sacro colle- 
gio di vergini, e d'unire la lode sua con quel- 
la delle spose di Gesù, e di conversar seco 
loro, ancorché le dicessero parole ingiurio- 
se e di vergogna : indegna d’ogni grazia e 
dono del cielo, e di poter in terra usar ca- 
rità al suo prossimo, e di partecipare dei 
beni di tutti i credenti. Si reputava inde- 
gna di possedere la povertà di spirito, ed 
ogni altra virtù: indegnissima poi, di unir- 
si col suo sposo Gesù nell'eucaristica men- 
sa: indegna d’ogni lume celeste, e spirazio- 
ne divina; e meritevole d'altronde d’essere 
da Dio abbandonata,e lasciata nelle tenebre 
dei peccati e degli errori. Finalmente, si ma- 
ravigliava come Dio la conservasse , e tolle- 
rasse su questa terra, anzi che sprofondarla 
nelle fiamme dell'inferno: fra tutte le crea- 
ture se sola giudicava immeritevole della 
cura e providenza di Dio e dell’amore ch’e- 
gli porta a tutto ciò che ha creato ; e abor- 
riva se medesima, come la più schifa e vi- 
tuperevol cosa, che possa trovarsi al mon- 
do. Nè questi erano in lei slanci di alte- 
rata immaginazione, ma pensieri e sensi d’in- 
timo convincimento, al cui esercizio dedi- 
cavasi colla massima lealtà e frequenza. Per 
vie meglio imprimerseli , e praticarli, ne 
avea formato in iscritto una collezione di- 
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si iota in nove alti in ordine ai nove eori 
degli angeli, come per quotidiano uso, nel 
modo che segue. 

1% Te n'andrai al coro de' santi Angioli, 
i quali pregherai che offeriscano al trono 
della SS. Trinità il sangue del Verbo urna- 
nato, chiedendo loro vera umilia di spiri- 
to: e tu, anima, tanto ti umilierai", che ti 
reputi esser simile a’ demoni per la tua su- 
perbia ed ingratitudine. 

2. Te n’andrai al coro degli Arcangioli, 
e li pregherai come sopra; e tu anima si- 
giente di alta purità, chiedendola loro, t’umi- 
Jierai in tal modo , che ti reputi indegna 
di ricevere l’aureola della verginità, e di 
servire a Dio puramente. 

3. Al coro de’ Principati pregandoli, che 
offeriscano il sangue del Verbo umanato al- 
l’Eterno Padre; e chiedendo loro perfettis- 
sima ubbidienza, e soggezione al divino vo- 
lere, e a tutte le creature per amor del Cre- 
atore, ti sforzerai d’arrivare a questa umi- 
liazione , di conoscerli indegna che ti sia 
imposto in alcun tempo ubbidienza alcuna, 
e d’essere annoverata fra il numero delle 
vere ubbidienti. 

4. Anderai al coro delle Potestà, e le pre- 
gherai, che offeriscano il sangue del Ver- 
bo umanato, come sopra; e tu, anima, fat- 
ta schiava de’ tuoi sensuali appetiti, chie- 
derai grazia di poter raffrenare ogni tuo sen- 
suale appetito, e verrai giusta al tuo pote- 
re a questa umiliazione, di reputarti inde- 
gna d’abitare in questo santo collegio, e di 
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unire la lode tua con quella delle spose di 
Gesù. 

5. Al coro delle Virtù, pregandole come 
sopra : e tu, anima, priva d’ogni virtù, chie- 
derai loro fermezza, stabilità, e costanza nel 
bene operare, e ti umilierai in tal modo, 
che ti conosca indegna di ogni grazia e do- 
no del cielo, e di poter in terra aiutare il 
tuo prossimo con gli ossequi di carità, e di 
esser partecipe de’ beni di lutti li credenti. 

6. Anderài al coro delle Dominazioni, pre- 
gandole a fare la sopraddetta offerta : e tu, 
anima mia, chiedendo loro perfetto domi- 
nio d’ogni tua passione interna e terreno 
affetto, ti umilierai in te stessa, riputando- 
ti indegna di essere posseditrice della umil- 
tà di spirito, e di ogni altra virtù. 

7. Te ne ricorrerai a’ Troni, i quali se ne 
andranno alle braccia amorose del Verbo 
umanato, e quivi t’offeriranno: e tu, ani- 
ma mia, t’abbasserai tanto, che ti riputerai 
indegnissima, come in vero sei, dell’unio- 
ne che si spesso lai col tuo Sposo, per il 
ss. Sacramento, il quale con tanto affetto 
viene a sedere nel mezzo del tuo cuore. 

8. Andrai al coro de’ Cherubini, ed essi 
t'offeriranno ne’ purissimi occhi dell’uraa- 
nato Verbo, e tu, anima mia, andrai segui- 
tando le tue umiliazioni, chiedendo ad es- 
si luce per conoscere in te stessa il divino 
volere, le grazie che dal Signore ogni mo- 
mento ricevi, e quanto male ad esse corri- 
sponda, riputandoti indegna di ognMume, 
e di celeste spirazione, e di esser conserva- 
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ta dalla divina misericordia, e meritevole, 
>er la tua mala corrispondenza alla divina 
uce, d’esser da Dio abbandonata, e lascia- 
ta nelle tenebre ed errori. 

9. Al coro de’ Serafini, che l’offeriscano 
al dolcissimo, pietosissimo ed amorosissimo 
cuore del Verbo umanato: e tu, anima mia, 
chiedendo loro la purità del divino amore, e 
di ardere in quelle fiamme di carità, nelle 
quali essi ardono eternamente, seguiterai il 
tuo esercizio, e ti sforzerai d’arrivare a que- 
sta umiliazione di conoscerti indegna che 
Iddio sino ad ora t’abbia conservata e tol- 
lerata senza profondarti nelle fiamme del- 
l’inferno per la freddezza e gelo del tuo cuo- 
re, a tanti incendi di carità divina ; e re- 
stringendoti nel centro della tua viltà e bas- 
sezza, conoscerai che tu sola per la tua in- 
gratitudine fra tutte le creature sei indegna 
della cura e provvidenza di Dio, e dell’amo- 
re ch’egli porta alle sue creature; ed abor- 
rendo te stessa come cosa sovr’ogni crede- 
re schifa ed abominevole, chiederai grazia, 
per mezzo di quei purissimi spirili amanti, 
d’esser con Isaia purgata e fondata, eoo 
la fiamma della tribulazione, acciò sia tol- 
ta dall’anima tua ogni ruggine de' tuoi difet- 
ti, e non sia più indegna affatto di quel pu- 
rissimo amore. 

Cotanto bassa stima di se stessa, coltiva- 
ta da questi ed altri simili alti, si palesava 
talmente in tutte le sue opere e parole, che 
faceva* stupire oltremodo chiunque la co- 
nosceva, non potendo concepire, come ia 
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un’anima tanto favorita da Dio, e di tanto 
lume e virtù, potesse annidare si vile opi- 
nione di se. Confessandosi sempre la più 
abietta fra tutte le creature, in quell’esta- 
si di otto giorni, in cui Iddio le mostrò la 
forza e virtù, che le voleva comunicare con- 
tro i demoni e le loro tentazioni, ch’era per 
sostenere ne’ cinque anni di prova, con istra- 
ordinario sentimento ella proruppe in que- 
ste parole: - Confusione mia, che nella più 
bassa e vile creatura del mondo, quale so- 
no io, vuoi mostrare la grandezza ed immen- 
sità de’ tesori della tua liberalità e misericor- 
dia. - Solea chiamarsi la poverina di Dio, 
vermicello e bacolino della terra, e con al- 
tri simili nomi di spregio. Abbencbè tanto 
istruita ed illuminala nelle cose divine, giu- 
dicando d’essere la più ignorante, domanda- 
va consiglio alle altre, fossero o no a lei su- 
periori, anche nelle minime cose, e talvol- 
ta alle stesse sue novizie. Non fidavasi pun- 
to del proprio giudizio, e tutto ciò che fa- 
ceva, le sembrava imperfettissimo, e di niun 
valore: onde talora, nel fare o dire alcuna 
cosa, volgeva ad altre tal interrogazione: - 
Yi par egli ch’io abbia fatto, o detto bene? 
per amor di Dio avvisatemi, se ci ho com- 
messo difetto. - Sul che le suore non di ra- 
do prendevansi piacere d’indicarle dei man- 
camenti che in vero non esistevano; ed el- 
la, credendoli di fatto, come rea se ne ac- 
cusava , umiliandosene immensamente , e 
ne chiedeva perdonanza. Nella direzion del- 
lo spirito, si eccellente Maestra, per poco 
Fabriiii 31 
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che fosse grave la cosa, raccomanda vasi al- 
l’altrui consiglio , con siffatta espressione 
d’umiltà: - Ditemi, sorella, che vi parrebbe 
che io potessi fare per illuminar quest’a- 
nima? -Nelle opere di mano, nelle quali 
pure era assai valente, stimava che le al- 
tre facessero sempre molto meglio di lei. 
Esaltava come sante tutte le sue compa- 
gne di monastero, e se sola deprimeva co- 
me la spregevole e la peccatrice. Fu vedu- 
ta più volte baciar la terra, ove le sorelle 
tenevano i piedi. Estendeva la sua lode e 
venerazione eziandio alle suore defunte , 
parlando di esse in modo, da farne conce- 
pir da tutti vantaggiosa opinione. Quando 
in alcuna appariva evidente il difetto, ella 
con umile e caritatevole senso gliel cuo- 
priva, dicendo : - lo avrei fatto peggio. - Ed 
era questa la ragione del suo scendere al 
di sotto di tutti i peccatori del mondo. - Se 
Dio levasse da me la sua mano, soggiun- 
geva, non sarebbe peccato si grave, che io 
non facessi. - Cosi ogni suo piccolo difetto 
lo stimava enorme, il perchè, com’ella pro- 
testavasi , ciascun’altra avrebbe meglio di 
lei corrisposto, se avesse avuto da Dio si- 
mili benefìzi. Nell’entusiasmo dell’umilia- 
zione chiamavasi causa di tutti i difetti che 
si commettevano nel monastero, ed altresì 
di tutti i peccati del mondo. In un ratto, 
nel quale ebbe alcune intelligenze su la ma- 
lizia de' peccatori, dopo averla amaramente 
deplorata, indegnò contro se medesima con 
queste rimproveranti eminaccevoli parole: 
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- Io sono cagione di ogni male ; e però ven- 
ga la giustizia sopra di me, e la misericor- 
dia sopra di loro. - Di qui producevasi in 
lei quel sentimento di meraviglia , come 
Dio, gli angeli e i santi la sopportassero so- 
pra la terra, e come la terra non s’aprisse 
e la inghiottisse viva. Diceva un giorno ad 
una suora : - Che direste , sorella , se voi 
vedeste or ora aprirsi la terra ed inghiot- 
tirmi ? - E quando nel ratto e visione ch’el- 
la ebbe delle pene del purgatorio, a vista 
di quelle anime penanti , temendo per se 
stessa l’inferno , ripetè più volte con tre- 
mula voce : - Beata me, se non andassi piu 
giù. - Presente la superiora , pareva che il 
tremito sopravvenisse nelle di lei membra ; 
del che interrogata, rispondeva, che cono- 
scendosi indegna di starle dinanzi, le sem- 
brava sentirsi dire : - Partiti di questo san- 
to luogo, che tu non sei degna di stare in 
compagnia di queste sante spose di Cristo. - 
E chiamandola poi la superiora per qual 
si sia cosa, ella se le gettava a’ piedi come 
colpevole, attendendo sempre d’esser cor- 
retta e penitenziata. Pure, ove interveni- 
vano le monache stava con tanta riveren- 
za, che appena ardiva alzar gli occhi, di- 
cendo che quelle avendo visto i suoi man- 
camenti, sapevano la sua indegnità ; e rite- 
neva per un singoiar benefizio di Dio, il 
non esser dalle medesime discacciata : on- 
de un giorno , andando al coro , disse ad 
una sua novizia: - O sorella, che bene ab- 
biamo fatto e voi ed io al Signore, di tanto 
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suo servizio, che abbiamo meritato d'esser 
ammesse in compagnia di tante madri e so- 
relle a lodarlo? e per tal benefizio, che 
renderemo a Dio?-Perciò dichiaravasi som- 
mamente obbligata a tutte le suore, che l’a- 
vevano accettata, e stimavasi serva di tutte. 
Per sentimento di umile riconoscenza spes- 
so andava baciando le mura del monastero, e 
solea dire: - O benedette mura ! se io fossi 
stata al secolo fuori di questo santo recin- 
to, avrei commesso tante scelleraggini, che 
sarei morta per mano di giustizia ; sicché 
ho ragione di baciarvi. - Nello star in coro 
con le altre pensava per fino , che quelle 
laudi ed orazioni comuni potessero non es- 
ser accette a Dio, stante la gravezza ed il 
numero de’ di lei peccati. Le pareva tal- 
volta di udire una imperiosa voce, che di- 
cesse: - Sia levata l’iniqua dalla compagnia 
delle sante, perchè la sua iniquità impedi- 
sce che le orazioni delle altre entrino co- 
me incenso nel cospetto di Dio. - Pochi 
giorni innanzi la di lei morte, giunse a di- 
re, com’ella riteneva, che Iddio la togliesse 
di vita, per non aver a mandare in su la 
terra qualche grave castigo , a cagione di 
lei ; essendosi già espressa altra volta, che 
non si sarebbe mèravigliata di qual si sia 
flagello, che sopraggiungesse al mondo, per 
esser lei tanto peccatrice. Le quali ecces- 
sive espressioni, fra mezzo a tanta virtù, 
riescivano sempre più inconcepibili alla 
mente delle monache; per lo che alcune di 
esse si fecero un giorno a interrogarla, s<ì 
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quando diceva di temere che la terra la 
inghiottisse , di essere la più gran pecca- 
trice, od altro simile, avesse in verità tal 
sentimento. Al che ella rispose con franco e 
sicuro accento:- L’ho in verità, ed ho moti- 
vo d’averlo, perchè se non ho fatto peccati, 
che privino della grazia di Dio, è stato per 
avermi il Signore levato l’occasione, e ri- 
tenuta : e se altri avesser avuto da Dio i 
benefizi e le comodità di far il bene, che 
ho avuto io, non l’avrebbero offeso quanto 
ho fatto io, e lo avrebbero onorato più di 
me ; onde per la mia ingratitudine conosco 
che merito ogni gran castigo. - Detto que- 
sto, s’inginocchiò dinanzi alle sue interro- 
gatrici, e loro manifestando le sue passate 
tentazioni, si come volontarie colpe, cosi 
soggiunse: - Vedete, se con ragione io deb- 
bo aver tal sentimento? - In altro giorno, 
ricercata da una sua novizia, com’ella fa- 
cesse a sentire si bassamente di se , non 
potendo ignorare gli alti favori di cui Dio 
la privilegiava , dette questa dichiarativa 
risposta: - Sappiate , figliuola , che se Dio 
non m’avesse favorita con doni particolari, 
c quasi ritenuta in questa guisa , io mi sa- 
rei precipitata nelle maggiori offese , che 
si possan fare a S. D. Maestà. A voi altre 
non ha fatto cosi, perchè voi ubbidite alla 
sua semplice voce, e lo servite senza que- 
sti favori particolari ; e però io vengo ad 
essere più miserabile di tutte voi. - In som- 
ma da tutto traeva motivo di umiliarsi. 
Quando cavò di monastero quel cane ma- 
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stiQo, di cui sopra parlammo, domandata, 
come non avesse avuto paura di prender- 
lo per l’orecchio, e condurlo alla porta, ri- 
spose : - Una bestia menava l'altra bestia. 

- Ad una monaca, che le espresse deside- 
rio di sapere se per le tante grazie rice- 
vute da Dio si fosse mai lasciata traspor- 
tare da vana compiacenza, cosi parlò:- Non 
sapete voi, che nessuno deve prender glo- 
ria di quello che non è suo? e perchè dun- 
que volete che io nei favori concedutimi 
da Dio mi compiaccia, essendo tutti di Dio?- 
Un’altra volta leggendole una sua compa- 
gno alcuni ratti e intelligenze, ch’essa Santa 
avea scritto di suo, per vedere se vi fos- 
sero errori , le dimandò se in tali opere 
ella sentisse alcun movimento di vanaglo- 
ria. E Maddalena disse: • Tanto sento io di 
quello che mi avete Ietto, quanto di qual- 
sivoglia altro libro : riconosco solo avere 
avuto in me tali sentimenti e intelligenze, 
conforme mi sono state da voi lette. - Es- 
sendole venuti alle mani alcuni quaderni, 
ne' quali le monache aveano notato parec- 
chi aneddoti della di lei vita, essa indila- 
mente gli abbruciò : del che ripresa dalla 
superiora, e interrogata se avesse ciò fat- 
to per timore di vanagloria , rispose , che 
no ; ma sì bene credette suo dovere d’ab- 
bruciarli, allegandone l’esempio di un buon 
servo di Dio. Nulladimeno si umiliò pro- 
fondamente alla superiora, chiedendole per- 
dono, ed essendole imposto per ubbidien- 
za, che non più trascorresse in tale arbi- * 
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trio, si sottomise a pieno all’altrui volon- 
tà. Lo spirito di umana compiacenza non 
avea impertanto alcuna forza su 'I di lei a- 
nimo. In qual modo poi accagionasse a se 
le imperfezioni , che si commettevan nel 
, suo monastero, venne a dichiararlo ancor 
più volte nelle sue estatiche contemplazio- 
ni, cosi piangendo le altrui debolezze : - O 
se io fossi stata nell’orazione fervente ; se 
io avessi avuto raccoglimento in me stessa, 
o altre simili cose avessi fatto, certo che 
Dio mi avrebbe illuminata altrimenti, che 
non ha potuto fare per i miei difetti; ond’io 
avrei tenuto que’ mezzi per impetrar lume 
a quest'anime, acciò non cadessero. - Me- 
desimamente addimostrava ne' suoi estati- 
ci ragionamenti, esser lei cagione dei pec- 
cati del mondo, e della dannazione di mol- 
te anime, perchè le pareva di non pregar 
Dio, com’era in dovere, per la conversion 
de' peccatori, si come fu detto altrove. Fra 
le storie, che si leggono de’ santi, ella a- 
mava preferibilmente la vita di quelli, che 
vivendo in congregazione, avevano talmen- 
te occultato la loro virtù, da esser tenuti 
piuttosto quai pazzi. Questi avrebb’ella i- 
mitali volentieri: e sebbene il Signore non 
la voleva per tal via, dovendo invece es- 
sere di esempio e guida alle altre , non- 
ostante faceva di tutto per esser tenuta a 
vile e in disprezzo. Anziché per le cariche 
onorevoli, ella nutriva l’ambizione per tut- 
to ciò che v’era di più abietto negli eser- 
cizi del monastero; e con si lieto modo vi 
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si applicava, che pareva proprio ne menas- 
se trionfo. Un giorno dimandò ad una sua 
novizia, se sarebbe stata volentieri monaca 
senz’aver voce in Capitolo; e rispondendo 
quella che no, perchè desiderava d’essere 
al pari delle altre , la Santa soggiunse : - 
Io sì, che starei volentieri in quel modo, 
vile e negletta ; e volentieri darei il mio 
luogo e la mia vóce ad un'altra , che penso 
se ne servirebbe meglio di me.-Per lo stesso 
amore della propria viltà, gustava immen- 
samente di vestire gli abiti più logori o rap- 
pezzati, di giovarsi degli avanzi altrui; sul 
che è pur a notarsi, che per lungo tempo 
si elesse di mangiar la minestra in una 
scodella , di cui servivasi una suora in- 
ferma di assai stomachevol piaga. Inoltre 
esercitavasi frequentemente in quelli atti 
di mortificazione che più la rendevano spre- 
gevole, come farsi bendar gli occhi, legar 
le mani di dietro , farsi calpestare e per- 
cuotere, farsi dire parole di confusione, e 
consimili faccende, già da noi vedute più 
volte nel corso di sua vita , e dalle quali 
traeva ella tanto diletto, che in forza delle 
medesime non pochi furono i rapimenti del , 
di lei spirito. Talora chiedeva de’ suoi di- 
fetti a qualche sua novizia, e, benché quel- 
la nulla potesse dirne , s’ingiuocchiava a 
baciarle i piedi, e la pregava le calpestasse 
la bocca, e la percuotesse con disciplina; 
e facendo resistenza gliene comandava per 
ubbidienza, e poi le imponeva di non farne 
motto a veruno. Parecchie volte si fece di- 
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sciplinare dalle stesse sue novizie, e dalle 
converse : ed un giorno essendo maestra 
delle giovani, si prostrò in terra in mezzo 
di loro, e volle che ciascuna le desse con 
una scarpa nella bocca. Le quali cose rie- 
scivano alle medesime sue suddite di estre- 
ma confusione, e di larga cagione di com- 
muoversi e di edificarsi; cosicché tutte bene 
spesso in siffatte opere si muovevano al 

{ uanto.Per vie meglio indurre le discepolo e 
e compagne a maltrattarla nel modo ch’el- 
la desiderava, diceva loro di esser grave- 
mente tentata, e che perciò avea bisogno 
di esser cosi mortificata, molto giovando- 
le a tenerla a freno. Durò per nove an- 
ni continui a umiliarsi ad una sua compa- 
gna, avanti alla quale quasi ogni di genu- 
flessa si rendeva in colpa de’ difetti che le 
pareva commettere ; e quindi le chiedeva 
perdono facendosi dar la punizione, e tal- 
volta con la disciplina. Cosi per molto tem- 
po, e quotidianamente, praticò verso una 
sua novizia, dalla quale pure si faceva pe- 
nitenziare: e sino a che ella visse sempre 
volle avere una in particolare, a cui ogni 
giorno umiliarsi de’ suoi difetti, per rice- 
verne penitenza , od almeno parole aspre 
e mortificanti; i quali però erano cosi leg- 
gieri e minimi, che le stesse monache, cui 
ella si accusava , asserirono non aver mai 
saputo conoscere in lei alcun neo in quel- 
le cose, ond’essa voleva credersi e compa- 
rire si come la monaca più rilassata del 
mondo. Quello che nel comun pensare si 
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giudica indifferente, ella il reputava per se 
rilevante colpa ; per esempio, le avvenne 
un giorno che, nel partire un pinocchiato, 
mangiò due pinocchi, nè pur estratti, ma 
caduti da quello in su la tavola: fu questo 
sufficiente perchè si confessasse rea di pec- 
cato di gola , e di aver trasgredito le co- 
stituzioni mangiando fuor di tempo senza 
il permesso. Ogni tantino che deviasse, tut- 
to che inavvertentemente, dagli ordini del- 
la comunità, le pareva di violar gravemen- 
te la regola e le costituzioni del monaste- 
ro. Quando sentiva i mancamenti delle al- 
tre , ella diceva subito d’averne dei mag- 
giori ; e particolarmente alle sue novizie, 
anche per dar loro animo, dopo di averle 
riprese con manifesto profitto , diceva ad 
esse: - Ancor io, figliuole, ho fatto questo 
mancamento; ancor io ho in me questo di- 
fetto: - oppure : - Io avrei fatto peggio di 
voi ; non vi sbigottite. - Se viceversa ve- 
deva o sentiva che alcuna avesse eseguito 
qualche virtuosa azione, confondevasi, di- 
cendo: - Non l'avrei già saputa far io: - e 
simili altre parole di umiliazione. Perchè 
le sorelle le dicessero i di lei errori, spes- 
so gettavasi genuflessa a’ loro piedi , pre- 
gandole colla più viva instanza , acciò ne 
la compiacessero: con il che poneva le me- 
desime in grand’ agitazione , non sapendo 
in qual modo sodisfarnela, stante la imma- 
colata di lei condotta. E verso quelle poi 
che mostravano di nutrir per lei- singoiar 
stima , usava ogni arte possibile che non 
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fosse offesa di Dio, onde far loro concepir- 
ne avversa opinione. Suor Maria Sommai, 
novizia di lei , e giovane di molta virtù, 
prediligeva e stimava questa sua santa Mae- 
stra in modo assai rimarchevole. Lo che 
mal sofferendosi dall'umiltà di Maddalena, 
pensò, e ottenne licenza dal Padre spiri- 
tuale , di esporre ad essa novizia il tristo 
quadro delle tentazioni da lei patite ne’cin- 
que anni di prova. Un giorno , pertanto, 
condottala seco lei in luogo appartato , le 
si gettò a’ piedi, e prorompendo in amaro 
pianto, con singulti e sospiri cosi prese a 
parlarle:-Sorella, voglio che conosciate qual 
maestra voi avete, acciò abbiate più meri- 
to nell’ubbidirrai, come siete obbligata per 
l’uffìzio ch’io tengo, per quantunque io sia 
perversa ; e vi prego a farlo, non avendo 
l’occhio a quanto vi son per dire. Sappia- 
te, che io sono stata lo scandalo e il di- 
sturbo di questa santa Religione: - e facen- 
dosi da un capo delle sue tentazioni , di 
tutte si accusava come di gravissimi pec- 
cati. Diceva di esser stata golosa, ladra, 
dissipatrice , ed ipocrita , per aver avuto 
tentazioni di gola, e di togliere qualche co- 
sa da mangiare, specialmente in que’tem- 

f ù in cui digiunava a pane ed acqua. Per 
e tentazioni di superbia e sensualità, si ac- 
cusava qual monaca superba e sensuale; e 
perchè aveva in qualche occasione taciuto 
prudentemente la verità, si confessava rea 
di menzogna ; e cosi reputava altrettanti 
peccali i pensieri, che ebbe dal demonio, 
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rii disperazione, e di abbandonare il sacro 
abito ed il monastero. Descritto alla novi- 
zia con siffatti colori il più svantaggioso 
processo di se medesima , le soggiunse : - 
Se io fossi stata al secolo, al certo che avrei 
finito la mia vita per mano di giustizia, per 
tante sceleratezze che ho commesse : e se 
fossi stata in altro monastero, dove non re- 
gnasse tanta carità, in una prigione a vita 
sarei stata rinchiusa; e queste sante madri 
e sorelle con tanta pazienza m’hanno tol- 
lerata e compatita: oh quanto obbligo ten- 
go a ciascuna ! ah quanta misericordia ho 
io ricevuto! - E replicò più volte nel corso 
di questo narrativo umiliamento. - Ecco, 
sorella, che maestra voi avete; pregate Dio 
per me, acciò mi faccia misericordia di non 
mandarmi all’inferno , com’ io meriterei. - 
La giovane Sommai, soprappresa da si in- 
aspettata scena, se da un lato ne fu com- 
mossa fino alle lagrime, non potè dall’al- 
tro evitar il pensiero, che fossero veri fatti, 
ciò che le espose la sua Maestra con tanta 
vivezza e sommissione. Per lo che senten- 
dosi piuttosto inquieta, nel dover giudicare 
che solo di poi fosse pervenuta alla gran 
santità, di cui ora la vedeva arricchita, se 
ne andò in coro , e prostratasi dinanzi al 
SS. Sacramento, disse con alquanto d’im- 
pazienza: - Signore, sia quel che si vuole; 
a! presente ella è una gran Serva di Vo- 
stra Divina Maestà, ed io sempre la terrò, 
e riverirò per tale. - E in dir questo, co- 
nvella testificò, senti partirsi ogni pertur- 
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bazione, e quasi cadesse un velo dalla sua 
mente, comprese, esser stato tutto effetto 
di eccessiva umiltà, ‘quello di cui Maddale- 
na s'era confessata in colpa, e la medesi- 
ma non aver avuto altro fine in così umi- 
liarsi, se non di comparire presso di lei una 
gran peccatrice: e parlandone poi colle mo- 
nache , le fu da esse raccontato , come la 
Santa era stata gravemente tentata in tutte 
le cose, di che s’era posla in accusa, ma che 
però ne avea riportato piena e gloriosa vit- 
toria;sicehè tanto più crebbe in lei il concet- 
to e l’affezione verso questa sua cara Madre; 
la quale a rincontro non cessava di replicar 
sovente ad essa novizia: - Sorella , ricorda- 
tevi di me; voi pur sapete le mie necessità. 
E quando le veniva in mente alcuna di sif- 
fatte cose umilianti, che credesse non aver- 
gliela palesata , andava subito a fargliene 
confessione. Le ripeteva pure, segnatamen- 
te quando le stava appresso nell’atto del la- 
voro: - 0 sorella, io ho già commesso tanti 
gravi peccati; pregate Dio che mi faccia mi- 
sericordia ; fatemi questa carità. - Avea la 
prudente novizia dissimulato, come se il tut- 
to avesse creduto ; onde la Santa ne stava 
molto contenta. Ma la stessa giovane , vo- 
lendo una volta convincer la Madre mentre 
le diceva di aver tanto ofleso Dio, le repli- 
cò: - Madre, per offender Dio, bisogna ave- 
re mala volontà. - Al che la Santa , quasi 
troncandole la parola, rispose incontanente: 
- Questa, per grazia di Dio , non ho io mai 
avuta; io ho sempre avuto un cuore , che 
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ha desideralo d’onorare Dio, sebbene io tro- 
vo d’averio sempre offeso. Io ho sempre a- 
mato Gesù, perchè mi ha fatto ogni bene. - 
Palesandosi in tal modo convinta dèlia pro- 
pria innocenza e santità , benché tutt'altro 
fosse il di lei intendimento , lascia luogo a 
giudicare, che il dirsi , e il credersi decan- 
ti , di esser li più gran peccatori , tuttoché 
ricchi d’ogni virtù, è un effetto delle opera- 
zioni soprannaturali , di cui sono eglino fa- 
voriti. Come tocchi da un cenno sensibile 
della divinità, la grandezza e perfezione del- 
l’Essere infinito imprime loro una riveren- 
za, ed una stima, che li abbarbaglia e stordi- 
sce. A tal immensità e vivezza di luce cono- 
scono essi se medesimi, la naturale viltà, i 
difetti, la corruzione: di qua necessariamen- 
te un sommo disprezzo, una vergogna , una 
confusione eccessiva, per la quale a Dio rag- 
guagliandosi , i difetti e le colpe loro s’in- 
grandiscono siffattamente, ed acquistano un 
atto ed una vista cosi deforme e si abbo- 
minevole, che non possono più patir se me- 
desimi, ed a se, per vero cordial giudizio, 
appariscono degni d’ogni maggior vitupero 
e vergogna : e però tutto era verità quello 
che essi santi sentivano di se medesimi; che 
non era al mondo persona peggior di loro; 
che reputavano a miracolo della pazienza 
di Dio, che li tollerasse sopra la terra, ed 
altre formole delle siffatte. Certamente, che 
a cosi giudicare è di bisogno avere quel co- 
tal lume di Dio: e chi non l’ha, non sa for- 
mar in se quel giudiziose pena a creder- 
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10 altresi verso degli altri. Ma quel disprez- 
zo e quella vilissima estimazione era il fon- 
damento, che Dio in loro gittava di cristia- 
na umiltà, sopra la quale innalzò poi la fab- 
brica di maggior perfezione, fino a levarli 
alla più alta ed intima unione di puro a- 
more con se; purgandogli per questo mo- 
do d’ogni amor proprio, e stima di se me- 
desimi, che è il maggior impedimento che 
alle sue mirabili operazioni trovi la grazia. 
A compiere questa istruttiva avvertenza, ò 
a dirsi ancora, che non si lusinghi alcuno 
di posseder l’umiltà pel solo conoscersi po- 
vero e peccatore; dacché cotal conoscenza, 
se pur venga da divina illustrazione, sarà 

11 primo passo de’ molti , co’ quali l’uomo 
a Dio si congiunge : e sì come i santi, così 
noi conseguiremo la pienezza deU’umiltà, 
se da questa farem passaggio a sperare in 
Dio , e per la speranza ad amarlo. 

Proseguendo a vedere come la santa e 
nobile Maddalena de’ Pazzi, per sentimento 
ed esercizio di umiltà, non contenta di ren- 
dere a tutti manifesto ciò che in lei potes- 
se avere pur ombra di colpa, le stesse sue 
virtù più luminose faceva ella apparire de- 
gne di riprensione, anzi che di lode. Poten- 
do, le ascondeva ; ed altrimente, le sinda- 
cava con tal rigidezza, che per qualche via 
fossero giudicate viziose : Io che nè pur riu- 
scendole , sforza vasi di persuadere altrui, 
non provenire in lei da virtù, ma solo da 
tendenza di natura, quella tal opera , cui 
si voleva far plauso. Molti atti di virtuosa 
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umiliazione, da lei esercitati con le sue no- 
vizie, si seppero soltanto dopo la di lei mor- 
te, il perchè imponeva loro di non parlarne 
a veruno. Nel tempo che andava scalza, 
entrando fanciulle in monastero per espe- 
rimento, ella , per non esser notata dalle 
medesime, si calzava i piè con un paio di 
scarpe senza suola. Mai discorreva ad al- 
tri su i doni celesti, di cui veniva si am- 
piamente favorita : avrebbe voluto sempre 
e al tutto celarli ; onde nel tempo stesso 
dei ratti si doleva assai di rendersi cosi pa- 
lese. Quando in ispirito fu sposata da Ge- 
sù, quasi lamentandosi, disse : - Tu mi hai 
promesso, o Gesù mio, che siccome tu fo- 
sti nascoso , cosi debba esser io : ma con 
tutto ciò sia pur fatto il tuo divino volere. 
- Altra volta , dispiacente perchè Gesù la 
faceva parlare in estasi, in modo da sve- 
lare quanto soprannaturalmente le sugge- 
riva , proruppe in queste lamentevoli vo- 
ci: - Deh! amoroso Verbo, deh! dimmi, ti 
prego, perchè mi hai conferito tante cose 
tra te solo e me, ed ora vuoi che io le ma- 
nifesti ? - Così , nell’atto che Iddio voleva 
rivelare celesti operazioni , o futuri avve- 
nimenti, fu più volte sentita dire: - Ritie- 
ni in te, Signore, ritieni in te i tuoi segre- 
ti. - Ed alle persone che raccomandavano 
alle di lei orazioni qualche loro bisogno, 
aspettandone con gran desiderio il di lei pa- 
rere, ella, ancorché ne avesse da Dio par- 
ticolar lume, non lo esternava, se non astret- 
ta da comando o necessità, limitando la sua 
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risposta a parole generali e comuni. Per sua 
volontà parlando di se, non avrebbe mai det- 
to altro, se non ciò che potesse farla giudi- 
car meritevole di ludibrio e di scherno; per 
cui nulla si sarebbe saputo delle sue ce- 
lesti partecipazioni, quando non l’avesse in- 
dotta a palesarle la ubbidienza, od una for- 
za irresistibile nello stato di alienazione dai 
sensi. In un estasi, nel quale Iddio le dava 
a conoscere li scambievoli compiacimenti, 
ch’egli ha nell’anima umana , e questa in 
esso, pronunciò ella le seguenti parole : - 
O Dio mio, tenete pure in voi questa gran- 
dezza, non più ne date tanta partecipazione 
a questa vilissima creatura, qual son io, in- 
capacissima di qual si voglia bene. Tenetela 
tenetela, o Dio grande, in voi stesso, e com- 
piacetevi in quella. Anch’io ne trarrò com- 
piacenza ; ma altro non mi curo intende- 
re per la mia debolezza. - Alla precettiva 
ingiunzione del confessore, di far note ad 
altri le di lei intelligenze, ella solea cor- 
rispondere al certo con pienezza e lealtà, 
ma eziandio con associamento di tristissi- 
me lagrime. Ancora, l’esser semplicemen- 
te veduta in ratto , era per lei motivo di 
forte dispiacenza ; per la qual cosa la ma- 
dre Priora, onde alleggerirle l'angustia, co- 
stumava di allontanare le persone presen- 
ti, mentre la Santa dava indizi di rimetter- 
si a’ sensi, cosicché , uscita di estasi, ella 
credesse di non avervi avuto testimoni.Quan- 
do dalla stessa superiora era richiesta di far 
il segno di croce su qualche inferma, o di 
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intercedere da Dio alcun’aUra grazia, mercé 
la di lei preghiera, ella quasi sempre chia- 
mava a concorrervi qualche sua compagna, 
a ciò che a questa, e non a lei, si ascrivesse il 
buon successo. - Dall'orazione di questa mia 
compagna ripetete la grazia; a lei siate rico- 
noscenti ; - sforzavasi ella di dire dopo un 
prodigioso conseguimento: ma era inutile, 
dacché la evidenza della di lei virtuosa ef- 
ficacia escludeva qualsivoglia dubbio su ’I 
relativo effetto. Allorquando Iddio degnos- 
si di svelare al di lei spirito la celeste glo- 
ria di Luigi Gonzaga, formavasi in Roma 
il processo di beatificazione per l’angelico 
giovine Gesuita. Li padri della Compagnia 
di Gesù, avuta contezza di siffatta rivela- 
zione , la sottoposero in esame alla sacra 
Rota; e questa ne dette commissione a mons. 
Alessandro Marzi-Medici arcivescovo di Fi- 
renze , il quale , con notaro e testimoni, 
entrò nel monastero -di S. Maria degli An- 
geli ad esaminare la nostra Santa, che tro- 
vavasi inferma. Non vi volle meno che un 
espresso comando d’ubbidienza a fin che ri- 
spondesse alle interrogazioni in proposito ; 
e di poi proruppe in si gran pianto, che 
nessun’umana ragione era sufficiente a quie- 
tarla. Con estrema .doglianza e meraviglia 
andava dicendo: - È possibile, che io crea- 
tura si vile abbia ad esser scritta su ì libri, 
e menzionata per le bocche degli uomini 
per queste cose? - e solo la voce divina, di 
ascoltar il superiore qual fosse Dio , potò 
calmare la di lei angustia. Se di tutte le per- 
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sone secolari sfuggiva la conversazione e 
conoscenza, provava singoiar pena nell’es- 
ser chiamata da personaggi grandi e qua- 
lificati, si pel desiderio di viver sconosciu- 
ta, e, molto più, lontana dagli onori: si per 
quel sentimento evangelico eziandio, che, 
radicato nel cuore dei santi, non può far le- 
ga con le eterne abitudini di menzogna e 
di ambizione , colle quali la classe aristo- 
cratica suol procedere nel teatro del mon- 
do ad insulto speciale della verità e della 
indigenza. Fra le visite cospicue, ch’ebbe 
Maddalena al monastero, una fu quella della 
duchessa di Bracciano, al cui avviso, refe- 
ritole dalla portinaia, pronunciò ella que- 
ste parole: - O se la duchessa di Braccia- 
no sapesse che suor Maria Maddalena è l’abo- 
minazione di questo monastero, si guarde- 
rebbe di nominarla, non che di farla chia- * 
mare. - L’altra fu della duchessa di Man- 
tova ; nella qual occasione la Santa, pian- 
gendo inconsolabilmente, si espresse cosi: 

- Io non so per quel che io m'abbia anda- 
re a parlare con simili personaggi, che so- 
no una monaca come le altre, e l’infima an- 
cor di tutte. - Finalmente, quando la sere- 
niss. principessa Maria de’ Medici indiriz- 
zò a Maddalena una lettera, in cui, chie- 
dendo alcuni consigli e documenti spiritua- 
li, diceva di presto volerla visitare, se ne 
rattristò ella fuormisura; ed imponendole 
la superiora di rispondere analogamente su 
quanto veniva richiesta, espose in tale a- 
spctto, non senza lagrime, il sentire del di 
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lei animo: - Madre Priora, voi volete, che 
io sia stimata quella che io non sono, e che 
io vada all’inferno per la mia superbia: 

a uando io sarò all’inferno, queste genti gran- 
i non me ne caveranno. - E nella rispo- 
sta in iscritto, che dette alla Serenissima, 
la pregò col massimo calore che non an- 
dasse a visitarla , dacché medesimamente 
avrebbe fatto orazione per lei ; e con tal 
modo si schermi per allora dalla visita. Ma 
non le riuscì altre volte lo stesso, e segna- 
tamente quando la principessa fu chiamata 
al trono di Francia, nel qual tempo ripe- 
tendo alla nostra Santa di volere onnina- 
mente vederla e parlarle prima di partire 
per colà, Maddalena, fuori d’ogni pretesto, 
mandò a pregarla, che almeno venisse so- 
la ed in modo privato ond’evitare al possi- 
bile le conoscenze e la rinomanza ; sul che 
fu compiaciuta dall'augusta regina, nel mo- 
do che fu detto al cap. XXII. 

Un animo così ricco di umiltà non potea 
che nutrire nobili sensi di essa virtù, e quin- 
di, anche controvoglia, mani testarli a quando 
a quando per altrui istruzione. Furono di 
fatto innumerevoli le sentenze e i concetti 
palesati da Maddalena su la virtù dell’umil- 
tà ; e qui giova riportarne alcuni de’ più 
considerabili , si per conferma di quanto 
la medesima Santa ne fosse a possesso, sì 
per immediata utilità e profitto dei leggi- 
tori. Bellissima impertanlo fu la definizione 
ch'ella dette all’umiltà, quando in un ratto 
disse che questa virtù altro non era , che 
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« una continua cognizione del suo non esse- 
re, ed un continuo godimento in tutte quelle 
cose, che possono indurre al dispregio di se 
stesso. » In altro estasi, parlando delle ca- 
gioni che muovono Dio aa unirsi all’anima 
nostra, disse, che tra queste teneva un pri- 
mario luogo la umiltà, la quale a guisa di 
calamita tira Dio in quell’anima che la pos- 
siede : e vi ragionò nel seguente modo, che 
dichiara con quanta efficacia il lume divi- 
no operasse su 'I di lei spirito. - Riguar- 
dando Iddio ( disse ella ) la fattura sua, che 
per umiltà, conoscimento ed annichilazio- 
ne ha perduto per cosi dire, il suo essere, 
e solo vede il suo non essere, le dona Dio 
un essere nobilissimo e perfettissimo, sto 
per dire un essere senza principio e senza 
fine : un essere ( come lo diceste voi, o Si- 
gnore, ) che è proprio vostro, un essere di- 
vino. Qui adhaerel Deo, unus spiritus sit cum 
ilio: non già per comunicazione di natura, 
ma per unione di volontà, si che pare che 
non abbia volere nè intendere altro che il 
vostro ; e così opera con voi in guisa, che 
ella non conosce operare in se stessa, e da 
se stessa: e pare, che tutto quanto ella o- 
pera, sia operazione vostra, e non sua; ma 
è più vostra che sua ; perchè sebbene ella 
concorre, come creatura da voi mossa, al- 
l’operazione , ad ogni modo l’operare è più 
vostro che suo, che siete il principio, il mez- 
zo ed il fine di tale operazione , e che il 
tutto con la vostra grazia ed amore, mo- 
vete ed operate in lei non senza lei. Quando 
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l’anima giunge a questo segno d’umiltà, tan- 
to si compiace Iddio nel di lei annichila- 
mento, che aggrandisce il suo non essere, 
e quivi egli ferma la sua dimora. - £ ren- 
dendo ragione , perchè Dio non si unisca 
con l’anime superbe, soggiunse : - Non vuo- 
le Iddio Unirsi a quell’anima, che ricusa di 
riconoscere il proprio nulla, perchè essen- 
do egli in se stesso, e per se stesso glorio- 
so, nè avendo bisogno d’alcuno, se s’unis- 
se ad un’anima talmente ingiusta e cieca, 
parrebbe, che avesse bisogno di quella, e 
non fosse com’egli è in se stesso glorioso. 
E come nella creazione dell'universo , il 
nulla precedette ( se si può dir precedere 
quello che non è ) a quanto in questo mon- 
do fece il Creatore, e all’unione che fece 
di se stesso, dando l’essere e la partecipa- 
zione di se a tutte le creature, secondo la 
capacità della natura di ciascheduna , per 
la quale partecipazione ogni creatura viene 
ad essere unita e dipendente da Dio ; cosi 
per fare quest’allra unione con l’anima, e 
ricevere un mondo di grazie, bisogna che 
ritrovi nell'anima questa annichilazione. E 
come nella creazione (per mezzo della gra- 
zia ) del piccolo mondo, ch’è la ragionevole 
creatura, e nell’unione del Verbo con l'u- 
manità, volle, che precedesse prima un’an- 
nichilazione in quella, che doveva esser sua 
Madre : Ecce ancilla Domini ; acciò con tale 
atto si rendesse più degna e capace di tanta 
gloria e grandezza, che nèella.nè verun spi- 
rito beato, o pura creatura a pieno può com- 
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prendere ( essendo la dignità di tal Madre 
grazia infinita ) così, per unirsi con l’anima 
il Verbo divino, è d'uopo che preceda que- 
sta annichilazione, e per mezzo di questa, 
o precedendo questa, viene Iddio a far cose 
maravigliose in quella , e può dirsi di lei : 
quia fecit mihi magna qui polens est: quia 
respexit humilitatem ancillae suae. Ma nè 
anche questa annichilazione conosce in se, 
ma solo annichilandosi passa poi alla gran- 
dezza di Dio; il quale, unendosi a quell’ani- 
ma, che a tale annichilazione, lo viene ella 
per modo di direa far glorioso in se stesso, 
attribuendo a lui ogni gloria ed onore, e 
non a se stessa. Onde lo stesso Dio si com- 
piace in tale anima , talmente che sta del 
continuo unito a lei. E con questa unione 
viene ella a partecipare in quella maniera 
che può ( restando nel suo essere quanto 
alla natura ) alle divine perfezioni. - Altra 
volta ammirando estatica l’umiltà di Gesù 
quando lavò i piedi ai discepoli, esternò ad 
encomio siffatte espressioni ; - O umiltà, che 
esalti quella cosa che non è , ed abbassi 
quella che è, e però esalti l’uomo, che è un 
niente, ed abbassi Dio , che è il tutto. 0 u- 
railtà, che sei vittoriosa, e sollevandoti ar- 
rivi sino al trono della SS. Trinità. O umil- 
tà, come produci e nutrisci dalle tue mam- 
melle la purità ! Tu come madre allatti i po- 
veri di spirito, e li conduci sotto l’ombra 
del Verbo ; abbracci gl’ignoranti, e li con- 
duci alla sposa Chiesa : nutrisci i pusillani- 
mi, incoroni le vergini, dèi la palma ai mar- 
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tiri, indiademi in cielo i tuoi sacerdoti, dai 
la sazietà della visione tua agli eremiti , ed 
insomma a lutti i santi; e nel pellegrinaggio 
di questa vita ci rendi pazienti e costauti, 
tranquilli e lieti, a fronte della prepotenza 
del mondo , che vorrebbe ingolfarci tutti 
nelle sue voragini di travagliosa ed affanna- 
ta carriera. - Un giorno , facendo parallelo 
tra la purità e l'umiltà, quasi preferì questa 
a quella ; e per mostrare che la purità non 
è accetta a Dio senza l’umiltà , concluse di 
tal modo ; Nell’inferno vi saranno molte 
vergini ; ma non potranno già esservi con- 
dotte l’anime umili, ancorché non abbiano 
questa purità. - Onde insisteva su la neces- 
sità di questa virili , massimamente nelle 
persone religiose; ed esortando le superiori 
e maestre a tenervi in esercizio le suddi- 
te , diceva loro : - L’umiltà si deve infon- 
dere come olio in lucerna nelle novelle 
piante della Religione : e siccome il luci- 
gnolo non può ardere senza l’olio, cosi le 
novelle piaute non daranno nella Religione 
splendore di santità e perfezione, se ad ogni 
momento non n’è dato loro nuovo stimolo, 
e se non sono provate in essa umiltà. - E 
soggiungea : - Mai sino alla morte si quieti 
alcuna nell’esercizio dell'umiltà. E chi ha 
cura d’anime, non si assicuri di esercitarle 
in questa virtù, sin che la carne e Tossa 
stanno unite con la vita ; perchè l’umiltà è 
una scala con tanti scalini, che mai si forni- 
rà di salire. - Lo che ella nel tempo che fu 
maestra praticò mirabilmente verso le sue 
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novizie, e in se stessa sempre, poiché fi- 
no alla morte non restò d’umiliarsi nella 
più assidua e valevole maniera, trionfando 
nel più esteso e radicai modo su gl’inevi- 
tabili e continui eccitamenti d’orgoglio, cui 
va sottoposto lo spirito umano, per viziata 
natura ; siccome è luogo a vedersi nel se- 
guente capitolo , che comprende l’ultimo 
periodo della di lei vita. 

CAPO XXXIX. 


Ultima infermità di Maddalena, in coi consegnisce 
un nndo patire. Prolungamento della medesima; 
nel qual frattempo viene eletta superiora. Sua 
preziosa morte. 

Siccome il moto naturale quanto più si 
avvicina al centro, tanto maggiormente è 
precipitoso e veloce ; cosi questa benedetta 
Madre, quanto più s’appressava al termine 
della sua vita, e al suo centro Iddio tan- 
to più ardente ed assetata senlivasi del pa- 
tire per amor di esso , ch’era la forza ne- 
cessaria e vitale del di lei spirito. Cotal 
forza , che procedeva dal più puro e su- 
blime amor divino , oltre la maggior ve- 
locità del suo moto nel sentirsi ai confi- 
ni del tempo , provava d’altra parte tutta 
la renitenza nel dover cedere alla necessitò 
d’inazione. Il desiderio di patire , natura- 
lizzato al cuore di Maddalena , era sotto- 
posto agli effetti, che la umana natura e- 
Fabrini 32 
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sperimenta nella sua fisica posizione. Laon- 
de, come naturai doglianza, emetteva più 
forte, presso l’estremo periodo , quel suo 
caratteristico motto : « Non mori, sed pali. » 
Anelava smisuratamente di esser con Cri- 
sto in cielo; ma non senza aver prima ot- 
tenuto in terra la pienezza di un patire al 
tutto ineccezionabile : al qual segno parea 
a lei non esser mai giunta, fra le innume- 
revoli sofferenze sostenute in sua vita; il 
perchè angustiavasi eccessivamente, temen- 
. do non le sfuggisse il tempo per dare a Dio 
siffatta eroica testimonianza d’affetto. - In 
cielo (diceva essa) non ha luogo questo glo- 
rioso patire; onde, per conseguirlo, m’è ne- 
cessario desiderare la vita. - Un giorno del 
1602, sentendo leggere a mensa un trattato 
del patir nudamente per amor di Dio , vi 
si accese con tal brama, che, incapace di 
sostenerne in calma lo impulso, si levò di 
mensa, e fattasi dinanzi a suor Vangelista 
del Giocondo, sua particolar direttrice, le 
dichiarò, come sentiva in se, che Iddio le 
avrebbe finalmente concesso un vero e nu- 
do patire ; onde la pregava a non volerglie- 
lo impedire , col procurarle dei conforti : 
quindi, lietissima di questo sentimento, co- 
me della più felice nuova che le potesse so- 
praggiungere, se n’andò in coro a protesta- 
re a Dio quanto di gratitudine seppe, e po- 
tè suggerirle rinfiammato di lei cuore. Non 
molti giorni di poi , correndo il medesimo 
anno, fu colpita ed oppressa da un fierissi- 
mo catarro, che stimolandola ad un violen- 
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to e continuo tossire , la ridusse in breve 
tempo a tanta perdila di forze , che a gran 
stento sosteneva la vita. Nulladimanco non 
allentò menomamente l’ordinaria di lei ri- 
gidezza, nè volle far uso di alcun rimedio, 
temendo non forse l'amor proprio la ingan- 
nasse; anzi, stimando positivamente che la 
fiacchezza , cagionatale dalla tosse, e dalla 
febbre, che a quando a quando se le accop- 
piava, fosse pigrizia e sonnolenza del senso, 
solea dire : - O quanto bisogna star sopra di 
se, per esser questo senso tanto pigro e co- 
dardo : vorrebbe che quello che è sonno- 
lenza nel servizio di Dio, io lo credessi de- 
bolezza ed infermità, per poter prender ri- 
poso, - E con implacabile accento volgeva 
al suo corpo queste parole : - Io ti conosco 
bene ; non farò giammai a tua voglia, ma si 
bene di Dio. - Era l’aprile del 1603, e la sa- 
nità di Maddalena procedeva su le medesi- 
me condizioni. Un giorno di detto mese , 
mentr’ella come maestra stava assistendo 
ad una sua novizia inferma, se le ruppe una 
vena nel petto, e gettò per bocca molto san- 
gue; ma non ne fe’ parola a veruno, a fin d’e- 
vitar gli effetti dell’altrui compatimento. Il 
giorno dipoi, accompagnando una novizia al 
parlatorio, nuovamente gettò del sangue ; 
e per non averlo potuto occultare, fu astret- 
ta dall’ubbidienza a posarsi nel letto, ed a 
riparare a siffatto insulto con qualche espe- 
diente. Passati alcuni giorni in riposo, sen- 
za nuovi eccessi, si credette a pieno rista- 
bilita, c tornò sollecita e fervida al suo vi- 


Digitized by Google 



568 

ver di prima- Il male però era di (al specie, 
da non far tregua per cosi poco; perciò di 
di in di Maddalena ne sentiva li tristi resul- 
tati , con notabile disperdimento di forze. 
Della qual cosa affliggevasi oltremodo , pel 
solito timore che fosse inganno del demo- 
nio ; e con lagrime e con dolorosi sensi di 
meraviglia andava dicendo : - Io sto a con- 
siderare, se io son quella , ch’era prima, 
perchè già con una risoluzione io superava 
ogni gran difficoltà , ed ora quanto più mi 
sforzo, resto maggiormente indebolita. - Nel 
luglio di detto anno fece ancora del sangue 
per bocca, ed in maggior copia; perlocchè i 
superiori, che per aver veduto in lei tante 
meraviglie, e che Dio la guidava per vie 
straordinarie, non avevano fino allora avu- 
to ardire di comandarle che si fermasse in 
Ietto, di presente ve la costrinsero; dove 
vieppiù peggiorando, nel seguente agosto 
vomitò sangue in tale abbondanza, che li 
medici stessi giudicarono insperata la di lei 
sanità ; temendo altresi di vedersela sof- 
fogata decisamente da un momento all’al- 
tro : pei* cui le sue novizie, assiem con le 
suore , già ne piangevan la perdita ; ma 
ella, benché ridotta a tal termine, diceva 
loro , che stessero di buon cuore , perchè 
sicuramente non sarebbe morta di quel ma- 
le, essendo volontà di Dio, cb’essa termi- 
nasse il suo uffizio di maestra di novizie. 
E di fatto andò migliorando in guisa, che 
nella festa di Ognissanti del vegnente no- 
vembre riprese il governo delle novizie, e 
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si rimise alla vita comune ed agli ordini 
del monastero, con istupore ed allegrezza 
di tutte. Bensì le ritoccavan di quando in 
quando li getti sanguigni , del che, le no- 
vizie segnatamente, non sapevano acquie- 
tarsi : ed ella ripeteva loro, che confidas- 
sero in Dio, e non dubitassero , ancorché 
ne avesse vomitato un barile al di, perchè 
sapeva certo esser voler di Dio, ch’ella com- 
pisse l’ulfizio, che teneva su di esse. Nono- 
stante sì malferma disposizion di salute , 
persuase i superiori a permetterle di osser- 
var con la comunità la vicina quaresima 
del 1604 ; ma , giunta con tutto il rigore 
fino al sabato innanzi la domenica di Pas- 
sione, in tal giorno dette dalla bocca altro 
sangue, per cui fu obbligata dall’ubbidien- 
za a intermetterne l’osservanza : ed ella 
piangendo diceva , che per i suoi peccati 
non aveva meritato di poterla condurre com- 
piutamente; se bene poi in capo agli otto 
dì la ripigliò, e la finì con le altre. A’ 24 
di giugno del medesimo anno il di lei spi- 
rito , già sottoposto da qualche tempo ad 
una singoiar aridezza, fu da Dio elevato so- 

F ra de’ sensi, intendendo però esser questa 
ultima astrazione di sua vita. Nella stessa 


le mostrò il Signore il nudo patire , ch’e- 
gli le voleva dare d’una gravissima infer- 
mità, con estremo desolamento di spirito; 
sul che ella così si espresse: • O Gesù mio, 
voi volete ch’io diventi una piccola fanciul- 
lina, anzi volete, che io rinasca. O quanto 
piccola devo ritornare ! per la quale pic- 
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certezza queste mie anime non mi ricono- 
sceranno. - E tutt’accesa del desiderio di 
esser da capo a piè torturata, esortava nello 
stesso ratto ciascuna di quelle ch’erano pre- 
senti, ad abbracciare il nudo patire , mo- 
strando loro quanto fosse utile per la per- 
fezione ; ed in questo estasi dimorò otto ore 
continue. Dovendosi nei prossimo ottobre 
far l’elezione della nuova superiora del mo- 
nastero, aspiravano le monache ad elegger 
lei, con animo di ottener la dispensa del- 
l’età, che le mancava. Pervenne a’ di lei o- 
recchi siffatto divisamente ; *e subito, ac- 
cozzando quante mai ragioni poteva sug- 
gerirle la sua umiltà, le presentò per iscu- 
sa alle monache, acciò desistessero dal pen- 
sar come che sia su lei, La malconcia sa- 
lute soprattutto, le tornava di gran prete- 
sto per dissuader le suore dal loro pro- 
getto. Impertanto, dal desiderio di queste 
al rifiuto di lei intervenne transazione, e 
scelta un’altra per priora, fu ella eletta sot- 
topriora, Rassegnata all’ubbidienza, pose in 
quiete ogni repugnanza della sua modestia, 
spiegando in pari tempo tutto il suo zelo 
nel darsi all’esercizio di tale incarico; co- 
si che fin da bel principio riordinò varie 
cose tendenti alla maggior osservanza. Ma 
in capo a otto giorni, quell’elemento feb- 
brile, che, rodendo di continuo lo stelo della 
di lei vita, era già per toccare gli ultimi 
gradi, le fe’ sentire tal estenuazion di for- 
ze che impossibilitata a reggersi in piedi, 
fu da necessità prostrata in quel letto, in, 
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cui doveva consumare il suo moria! pelle- 
grinaggio, con trenta mesi del più severo 
e rigido patire. Astrettavi adunque per sì 
lungo tempo, li tormenti co’ quali Iddio la 
esercitò, per secondare alla di lei brama di 
un nudo patire, furono parte nel corpo, e 
parte nell’animo. Nel corpo fu arsa da ar- 
dentissime febbri, con catarro e tosse, e con 
spesso vomito di sangue. Soffri acutissimi 
dolori di capo, tanto che ogni leggier stre- 
pilo, eziandio il sommesso parlar delle al- 
tre, le produceva dolorose sensazioni. Ne- 
gli ultimi due anni fu sopraggravata da si 
intenso e quasi continuo male a’ denti che, 
non dandole tregua nò di nè notte, pareva 
avess’ella a provare nella sua innocenza quel- 
lo stridore che dal vangelo vien proposto a 
simbolo delle pene infernali, non disgiun- 
to dal pianto, al quale veniva forzata, spe- 
cialmente nell’azione del prendercibo.E pro- 
grediva questo dolore con siffatta acerbità, 
che in breve le consumò le barbe e radici 
de’ denti in guisa , che gliene caddero la 
maggior parte, e quelli che l’erano rimasti, 
per l'eccessivo tormento che le recavano, 
fu mestieri farglieli estrarre dal cerusico; 
cosicché rimase quasi ai tutto senza denti. 
Dalla violenza di un tanto martirio era tal- 
volta trasportata la di lei natura, anche sen- 
z 'avvedersene, a qualche voce o parola di do- 
glianza; al che poi le succedeva immedia- 
tamente un forte timore di aver per ciò of- 
feso Iddio; e subito con lagrime voltavasi 
alle sorelle, dicendo loro, che pregassero 
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per lei, acciò avesse forza di soffrire quei 
dolori senza offesa di Sua Divina Maestà. 
Non era parte del suo corpo che non fosse 
travagliata immensamente: ora sentiva co- 
me da un rasoio trinciarsi il petto ; ora 
nel capo percosso come di martello; ed or 
in questa or in quella parte soffriva qua- 
si di disgiungimento di un membro dal- 
l'altro. Ebbe a dire un giorno , che le pa- 
reva di esser come fritta nella padella. 
Erasi ridotta nel suo corpo a cotal forma, 
che le restava solo la pelle , i nervi , e 
le ossa, in cui era altresì scorticata, rat- 
tratta , offesa in modo , che , impotente 
da se, veniva dalle suore cambiata da un 
letto all’altro con si pietoso spettacolo, da 
trarre le lagrime dai più insensibili elemen- 
ti ; tanto che alcune non vi si volevan mai 
trovare , riusceudo tal vista insopportabi- 
le al loro cuore. I medici stessi stupiva- 
no , e dicevano di non sapere come fos- 
se possibile naturalmente , che un corpo 
tanto disfatto, e con tante sorte di tormen- 
ti giorno e notte martirizzato, potesse sì a 
lungo conservarsi in vita , e sostenere si 
atroci pene; e ben spesso dichiaravano, che 
non avrebbe terminato la settimana ; e tut- 
tavia passavano le settimane, i mesi, e gli 
anni , ed ella vivea: lo che è da credere, 
che non seguisse se non in forza della di- 
vina virtù, il perchè Iddio voleva compia- 
cerla nel desiderio, ch’ella aveva del nu- 
do patire ; e la manteneva in vita per sa- 
ziarla di pene. Priva d'ogni gusto al cibo 
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temporale, passava alla insensibilità verso 
le cose di spirito , donde nessun ossequio 
nè alcuna attenzione, che se le usasse, le re- 
cava conforto; anzi ella stessa diceva, che 
tutto ciò che prima le apportava refrigerio 
e consolazione, se le era cangiato in pena 
e dolore, e che il suo cuore non era più 
capace di altro, che di affanno e di ango- 
scia. In qualche momento di sì tristi gior- 
ni volgeva al Crocifìsso tali parole, bensì 
con pace e rassegnazione : - Signor mio, se 
voi non mi date aiuto e vigore, non può il 
mio corpo portar tante pene. - Ma veniva 
la pura e intera desolazione di spirito, che 
doveva condurla al colmo dell'amarezza e 
dell’angustia. Sembrava che i cieli fossero 
per lei divenuti di bronzo; che le sue pre- 
ghiere non giungessero più alle orecchie di 
Dio ; che la di lei voce fosse bandita dal- 
la divina clemenza. Non più distiilavan su 
lei le celesti dolcezze: ed invece lutto era 
tenebre e terrore per essa, talché forte te- 
meva della sua eterna salute, e raccoman- 
davasi alle sorelle colla più fervida e pieto- 
sa istanza, perchè le impetrassero da Dio 
misericordia. Era pur desiderato da lei que- 
sto patire: nulladimeno, facendone cagione 
i peccati, di cui ella ad ogni modo voleva 
giudicarsi colpevole, chiedeva spesso al Pa- 
dre spirituale con sentimento di affannosa 
apprensione : - Padre, credete voi , che io 
m’abbia a salvare? - E interrogata un gior- 
no dal medesimo su '1 perchè di colai chie- 
sta, replicò ella: - Padre, egli è una gran 
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cosa; una creatura come me, che non ho 
mai fatto bene alcuno , aver a comparire 
avanti a Dio ! - E tale era il suo sentire, 
nulla calcolando le moltissime sue azioni 
nobili e virtuose, ma solo ponendosi innan- 
zi agli occhi alcuni difetti , inevitabili al» 
l’umana fragilità, i quali se li andava rin- 
facciando di continuo, col di più d’ingran- 
dirli fino alla somma gravezza del delitto. 
Perciò esprimevasi che Dio voleva presto 
toglierla di vita, per non aver occasione di 
mandare al mondo qualche grave gastigo, 
stante la di lei nequizia. Altre volte dice- 
va; - So ben. Signore, che son tali e tan- 
te le mie colpe , che meriterebbero altro 
gastigo, che quésta infermità e desolazio- 
ni ! - Insomma appariva a vista delle mo- 
nache cosi oppressa , ed abbandonata da 
Dio, che la rassembravano a Cristo in cro- 
ce, allorché disse; « Deus meus, Deus meus , 
ut quid dereliquisti me ? » Le ritornava pu- 
re a gran pena il vedersi inchiodata in let- 
to, sì per la vivacità della sua natura, si per 
lo zelo che la rendeva insaziabile di agiro 
come che sia per l’altrui vantaggio, e per 
la gloria divina. Solea dire, che non le pa- 
reva che Dio potesse mandarle pena, nella 
quale sentisso maggior ripugnanza , come 
in questa. Con tutto ciò , uniformatissima 
al divin volere, non solo non si scorgeva 
nè si ascoltava uscir da lei alti o parole 
d’impazienza, ma ben spesso vedovasi al- 
zar gli occhi al cielo facendo udire fervide 
parole di ringraziamento alla divina boutà, 


Digitized by Google 



575 

per averle cosi allungata la vita, onde po- 
tesse gustare il puro patire; e terminava 
con questa generosa offerta di se : - Signo- 
re, se ti piace che io stia in questo letto 
penando sino al di del giudizio , sia fatta 
la tua volontà. - Ammirandola una delle sue 
discepole in si gran patire, e tanto pertina- 
ce, che, appena passata un'afflizione, glie- 
ne sopraccadeva un’altra, le disse: - O ma- 
dre Maestra, è pur gran cosa, che il Signo- 
re sempre vi dia occasioni nuove di patire! 
- Al che rispose Maddalena, esser stato suo 
desiderio sino dalla gioventù di patire pu- 
ramente per Iddio, e di avergli chiesto di 
continuo questa grazia, e in modo speciale 
nell’atto della sacra Comunione, e che pe- 
rò la stimava un immenso favore divino; 
soggiungendo: Sorella, l’esercizio del pati- 
re è cosa tanto pregiata e nobile, che il Ver- 
bo trovandosi nel seno del suo Eterno Pa- 
dre, abbondevole di tutte le ricchezze e de- 
lizie del paradiso, perchè non era ornato 
della stola del patire, venne in terra per 
questo ornamento, e questi era Dio, che 
non si poteva ingannare. Io non ho anco- 
ra meritato in vita mia d’aver occasione di 
patire, perchè ho sempre ricevuto bene da 
Dio, e dalle creature. - E qui rammentan- 
dole la discepola alcuni particolari patimen- 
ti, ed ancora li cinque anni di penosa pro- 
bazione, replicò la Santa, che il tutto era 
stato un niente, e che non poteva ammet- 
tere tal tempo a nudo patire, poiché in quel- 
lo avea gustato tali e tante soavità di spi- 
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rito, da addolcirle ogni amarezza di pene. 
- Quello che ora io cerco da Dio (cosi pro- 
segui), è, che mi conceda il poter esperi- 
mentare un nudo patire, che non sia me- 
scolato con verun gusto ; e per la confiden- 
za, che io ho nella divina bontà, spero che 
mi farà questa grazia, prima ch’io muoia. 
-Un’altra volta le disse una suora: -Ma- 
dre, a ine non dà più cuore di soffrire, che 
Dio vi faccia patir tanto. - Si turbò la buo- 
na Madre a tal incouformità col divin vo- 
lere, e mostrò di sentir più dolore di co- 
testo difetto, che del suo proprio male ; e 
per farla ravvedere le dette questo ricor- 
do : - Sorella, sempre che siete oppressa dal- 
le tribolazioni, procurate di star molto vi- 
gilante da non cavarle dal fonte loro, che 
è la volontà di Dio; altrimenti vi saranno 
peso grave, e insopportabile. - Ricordo ve- 
ramente divino, che dovremmo tutti custo- 
dir indelebile nell’animo. Ad inoltrato pro- 
cesso della malattia , interrogata dal con- 
fessore sul particolare delle dì lei sofferen- 
ze, rispose : - Sappiate, Padre, che non ho 
parte nel corpo, che non sia piena di dolo- 
ri ; ma sento gran pace e quiete di cuore 
nella volontà eli Dio. - E soggiungendole il 
Padre, che sperava, che il Signore prima 
della eli lei morte l’avrebbe ancora conso- 
lata, ella subito si protestò Questo non 
domando io, ma solo chieggo pazienza e for- 
za per sopportare queste pene. - E in ve- 
rità le sopportava con eroismo, mentre che, 
nell’atto stesso che la veemenza del dolore 

i 
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bagnava le di lei gole di lagrime , ella si 
sforzava a ridere, e mostrarsi tutta allegra 
alle astanti sorelle. Un giorno rimasta sola, 
dacché le suore erano a udir la predica, 
questa benedetta Madre, fra mezzo a sì ec- 
cessivi dolori si mise a cantare salmi, ap- 
ponendo alla fine di ciascuno quelle cele- 
sti parole di san Francesco: « Tanto è il be- 
ne, ch’io n’aspetto, ch’ogni pena m’è dilet- 
to. ». Ne fu sentita da una monaca, che per 
suo personal bisogno passando di quivi si 
fermò alquanto, senza che Maddalena se ne 
accorgesse, fortemente attonita si per la soa- 
vità che per la forza di voce nella estenua- 
ta cantante. Ma ciò che più sorprendeva 
le monache, era, la non mai smentita dol- 
cezza della di lei fisonomia, cosicché appa- 
rendole su ’l volto quella grazia angelica, o 
quella pace divina, che godeva la sua co- 
scienza, eziandio nell’estremo de’ suoi tra- 
vagli o di spirito, o di corpo; se da un la- 
to apportava compassione, dall'altro ricrea- 
va e addolciva l’animo di chiunque la ve- 
desse. 

Oltre alla pazienza da lei con tanta for- 
tezza esercitata in questa sì lunga e gravo 
infermità, seguitò sino all’ultimo respiro a 
dar possibili prove di tutte le virtù , che 
abbiamo già descritte nell’antecedente cor- 
so di sua vita. Nel desiderio della santa co- 
munione e del patire per amor di Dio, det- 
te li primi e più segnalati esperimenti. Sul 
principio della malattia ebbe coraggio di to- 
gliersi di letto ogni mattina, per andarsi a 
Fabrini 33 
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comunicare con le altre ; nel che poi av- 
veniva che per la debolezza doveva im- 
piegar assai lungo tempo in percorrere un 
breve tratto di via ; e spesso era d'uopo 
condurla in su le altrui braccia. Accadde 
ancora più volte, che per cagione della feb- 
bre, che Tassativa su quell’ora, patisse per 
via si strani accidenti, che pareva dovesse 
spirare. Per lo che il sig. Francesco Ben- 
venuti, confessore, vedendo a quante pene 
e pericoli si esponeva per tal modo questa 
Madre , si risolse di comunicarla al letto 
ogni mattina ; e cosi fece ; ma non per que- 
sto rimediò al di lei patire, poiché tra po- 
chi giorni si riduss’ella a tal debolezza di 
stomaco , che l’era necessario andarsi nu- 
trendo con leggiero cibo di tre in tre ore; on- 
de,per comunicarsi, dovendo passare le notti 
intere senza il minimo ristoro, si sentiva 
spesso cader in deliquio, e nulladimeno non 
era possibile indurla a rompere il digiuno. 
Alle sorelle, che, compassionandola, la esor- 
tavano talvolta a lasciar la comunione, per 
sovvenire alle necessità del corpo, ella ri- 
spondeva : - Sorelle, se vi pare che io non 
debba comunicarmi per la mia indegnità, 
volentieri me ne priverò ; ma se vi movete 
per compassione di vedermi patire, sappia- 
te , che se l’aspettare mi costasse la vita, 
non lascerò di comunicarmi ; perchè, seb- 
bene io non senta gusto da questo sacra- 
mento, ch’io ricevo, nondimeno mi sento 
da esso avvalorata a soffrir questo male con 
pazienza ; e quando ne resto priva, sento man- 
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carmi un grand’aiuto nell’anima, ed io ho 
bisogno di forze per sopportare il male, co- 
me si deve. - Il sig. Vincenzo Puccini, che 
succedette in confessore al sunnominato 
Benvenuti, quando andava a comunicarla, 
la trovava si esausta di forze, che pareva 
non avesse lena di aprir la bocca ; sicché 
talvolta rimaneva egli sospeso se doveva o 
no comunicarla , temendo non potesse in- 
ghiottire la sacra particola ; ma ben scor- 
geva dopo reffetto, di cui ella parlava: men- 
tre appena ricevuto il SS. Sacramento, si 
ad evidenza invigorivasi ed animavasi, che 
apparendo nel di lei volto la divina forza 
e grazia, sembrava tutt’altra da quella di 
prima. Sino a che ebbe un poco di vigo- 
re per recitare l’uffizio divino , non volle 
mai lasciarlo; e quando non potè più dir- 
io , se lo faceva recitare ogni giorno da 
qualche sorella, e cosi durò fino alla mor- 
te, sebben con suo gran patire, dacché la 
voce altrui, per quanto lieve , le riusciva 
pure di grave molestia, per l’intenso e con- 
tinuo dolor di capo, cui trovavasi sottopo- 
sta. Tuttavia Io ascoltava con molta atten- 
zione, e talora replicava da se qualche ver- 
setto, ed alla fine dell’ufficio con grande u- 
millà si percuoteva il petto, dicendo: «Pec- 
cavi, Domine, miscrere mei : » e soggiunge- 
va : - Questa é la mia parte. - Ancorché così 
gravemente inferma durò per molli mesi 
a giacere sopra il duro saccone di paglia, 
con le lenzuola e tonacella di lana ; nè volle 
posarsi sulla materassa, nè usare tonacella 
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e lenzuola di lino, sino a che dall’ubbidien- 
za non vi fu astretta. Se le veniva pensie- 
ro, che qualche cibo, o altra cosa le sareb- 
be gustata, stimava difetto il dichiararsi, o 
chiederla: ed essendole mandati da una gen- 
tildonna, molto affezionata a lei, ed al mo- 
nastero, alcuni cibi delicati e gustevoli, el- 
la, non ostante che fossero i più adatti al 
presente di lei bisogno , provò assai diffi- 
coltà a prenderli, parendole non esser ci- 
bi da povere religiose ; onde il confessore 
ebbe a comandarle che ne mangiasse , co- 
nvella fece allora sommessamente, ed altre 
volte, in cui la stessa signora le usò simil 
cortesia. Nè li tanti dolori ed afflizioni di- 
minuirono d’alcun modo la sua vivezza 
di carità verso il prossimo. Quando vedeva 
o sentiva che alcuna fosse oppressa da ten- 
tazioni od altri travagli, quasi non sentisse 
più li propri, volgevasi intieramente a pre- 
stare il possibile sollievo all’aflli Ita sorella; 
e piena di compassione, tutti i mali degli 
altri credeva fossero assai più gravi de’ suoi : 
per cui notarono le monache, che in cosi 
acerba infermità il più efficace rimedio a 
fin ch’ella dimenticasse i propri dolori, era 
questo, di rappresentarle le altrui afflizioni. 

Se era inferma qualche altra suora .procura- 
va di mandare ad essa quel miglior cibo , 
di cui veniva ella provista. Alla quale a- ' 
zione di carità erano tanto avvezze le mo- 
nache, che una volta, essendo inferma una 
conversa, venne questa in desiderio di non 
so che cibo ; e senza palesarlo ad alcuna 
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pensava tra se stessa, che se la Madre suor 
Maria Maddalena ne avesse avuto , gliene 
avrebbe al certo mandato: ed in questo 
mentre venne una sorella da parte della 
Santa, portandole quel cibo ch'ella deside- 
rava. Impedita di andar da se dalle mori- 
bonde, come fu suo costume, vi si faceva 
portare, per assisterle pesonalmente in quel- 
l'estremo passo ; e diceva : • Da che lo spo- 
so non viene per me, voglio trovarmi dalle 
altre quando viene per loro. - Esercitò an- 
cora con molta energia lo zelo per la salute 
delle anime ; e segnatamente istruendo , 
correggendo , ed illuminando le sopragio- 
vani , che erano rimaste alla di lei cura , 
benché per la infermità avesse rinunziato 
all’impiego di sottopriora. Similmente non 
cessò mai di fare offerte del sangue di Ge- 
sù, e di pregar Dio per la conversion dei 
peccatori, per le anime del purgatorio, per 
le persone afflitte, e per tutt'altri bisogni, 
che le fossero raccomandati. Pochi di in- 
nanzi alla di lei morte, acciò la sua carità 
venisse coronata da irrefragabile testimo- 
nianza, permise Iddio che una persona re- 
casse a lei una grave e notabile ingiuria 
per la quale non è a dirsi quanti segni di 
amorevolezza, di affabilità, e di gratitudi- 
ne rivolse ella lealmente alla sua offendi- 
trice. E alle suore, che ne rimanevano ol- 
tremodo ammirate, diceva : - Sorelle mie, 
ho fatto questo per dimostrar gratitudine 
del benefizio che ho ricevuto ( chiamando 
benefìzio l’ingiuria ) ; ed ho caro di non es- 
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ser morta prima, per aver occasione di gu- 
stare questo patire. - Così della fede, della 
speranza, dell'ubbidienza, purità, mansue- 
tudine, e di ogni altra virtù di cui era ric- 
co il di lei animo, dette nel corso di que- 
sta malattia le più evidenti dimostrazioni. 
Ma della umiltà, pregio singolare del di lei 
cuore, non doveva trascorrere questo tem- 
po senza un qualche più solenne attesta- 
to : e ne dette anzi parecchi ; tra' quali mi 
limito a riferire il seguente, da cui ci re- 
sta assai agevole il dedurne gli altri. Per 
una tal ricorrenza in cui solcano le mona- 
che radunarsi in coro, ed ivi genuflesse al 
SS. Sacramento, l’una dopo l’altra chieder 
pubblicamente perdono a Dio delle loro col- 
pe, volle intervenirvi pure la nostra San- 
ta, facendovisi portare in un cataletto ; dal 
quale, quando per turno toccò a lei, get- 
tatasi a terra iu mezzo al coro, e postasi 
in ginocchioni tutta tremante con profonda 
convinzione, e con parole di estrema umil- 
tà dimandò perdono a Dio , chiedendogli 
che le facesse misericordia sull’ora della 
morte, siccome la più gran peccatrice della 
terra. Poi rivoltasi alle monache, chiese 
loro perdonanza degli scandali e molestie, 
che avesse potuto dare, portando a (al gra- 
do la colpa e il disprezzo, che faceva ca- 
dere su di se, che fé’ nascere il più com- 
movente spettacolo di tenerezza nelle suo- 
re, a favore di lei. Più volte nel corso dì 
questa malattia li medici avevano ordina- 
to, che le si desse l’estrema Unzione, pa- 
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rendo loro che avesse a vivere poche ore. 
Finalmente a’ 23 di maggio del lli(>7 il pa- 
dre Confessore , dopo averla nella stessa 
mattina secondo il solito comunicata per di- 
vozione, vedendo che notabilmente peggio- 
rava, si determinò di amraiuistrarle l'olio 
santo : al che Maddalena , acconsentendo 
con molta pace ed allegrezza spirituale, vi 
6Ì dispose uel seguente modo. Pregò la ma- 
dre Priora di far ragunar tutte le suore 
nella stanza dov'ella giaceva ; e riunite che 
furono , in presenza del sig. Puccini , di 
nuovo chiese perdono a tutte de’ suoi di- 
fetti e mali esempi, usando parole di ecces- 
siva umiltà. Ringraziò tutte, che J’ave6sero 
comportata nella loro conversazione, pro- 
testando di esser stata indegna di quel san- 
to luogo ; e disse , che per i meriti delle 
buone sorelle passate all’altra vita, che l’a- 
vevano accettata fra loro, sperava di aver 
a ottenere II perdono de’ suoi peccati. Po- 
scia si umiliò particolarmente alla madre 
suor Vangelista del Giocondo, ringrazian- 
dola delle fatiche sostenute per lei, ed im- 
plorando dalla medesima il perdono su tut- 
to quello che avesse mancato , relativo ai 
di lei ordini, o desiderii; e tanto ad essa 
che al confessore raccomandò calorosamen- 
te il monastero, promettendo che , se an- 
dava in cielo, avrebbe pregato Dio per lo- 
ro, acciò avessero lume a ben guidarne la 
religiosa famiglia ; e promise di supplicare 
in ispecial maniera la divina Bontà, onde 
concedesse lauti anni di vita a suor Vau- 



584 

golista, quanti ne visse il diletto discepolo 
san Giovanni : ed avvenne che la stessa mo- 
naca, essendo allora su i 73 anni , giunse 
tino ai 92, età approssimativa a quella di 
detto evangelista, conforme la comune o- 
pinione, morendo essa nel 1626 , dopo di 
aver molto giovato al monastero col di lei 
zelo, preceduto dal vivo esempio della sua 
religiosa perfezione. Inoltre Maddalena la- 
sciò alle monache questi tre salutevoli ri- 
cordi : 1. che fossero zelanti dell'osservan- 
za della regola e costituzioni loro ; e piut- 
tosto si esponessero a patire qualsivoglia 
cosa, eziandio la morte, che permettere un 
minimo allargamento nel rigore dell’osser- 
vanza ; e che per mantenerla eleggessero 
sempre superiori, che ne fossero zelanti : 
2. che in tutte le cose cercassero ed amas- 
sero la santa povertà e semplicità religio- 
sa ; e che se in questo avesse loro dato noia, 
per aver tenuto nel vestire e nel cibarsi 
vita singolare, le perdonassero, dacché te- 
neva esser stata volontà di Dio : 3. che si 
amassero e stessero unite in carità, e fos- 
sero tutte un cuore ed un volere ; doven- 
do esser tale l’amore dell’una per l’altra, 
che ciascuna si rallegrasse più del bene 
della compagna, che del proprio, giudican- 
do che tutti sieno strumenti più capaci di 
noi per onorar Dio colle loro virtù. Umi- 
liatasi così, e dati questi ricordi, come la- 
scito di amore e di zelo , ricevette l’olio 
santo con sorprendente divozione, rispon- 
dendo da se alle orazioni della Chiesa or- 
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dinate per tal atto ; e frattanto le sorelle, 
da lei pregate a tal uopo, per ossequio ai 
misteri di nostra s. Fede, recitarono il Cre- 
do della Messa, il prefazio della SS. Trinità, 
ed il simbolo di sant’Atanasio; e stava ella a 
sentire, affissando lo sguardo nel Crocifis- 
so, che s’avea fatto acconciar di fronte al 
letto, in guisa, che pareva tutta inteneri- 
re, e giubbilare fra la celeste gloria. Fatto 
è, impertanto, ch’ella rimase notabilmente 
rinvigorita in tutta la persona , ricevuto 
che ebbe questo sacramento. Alcuni gior- 
ni innanzi a ciò il sopraddetto confessore 
Puccini aveva divisato di recarsi, per sua 
occorrenza, a monte Senario (1), e ne sa- 
rebbe partito per colà il di seguente ; ma 
non fidandosi dello stato della Madre, ne 
aveva deposto il pensiere, desiderosissimo 
che era di trovarsi presente ai transito di 
lei. Saputosi da Maddalena, appena il vide 
gli volse queste franche parole: - Padre , 
vi dico che andiate sicuramente; e vi pre- 
go a raccomandarmi alle orazioni di quei 
Religiosi, acciò il Signore mi conceda gra- 
zia ch’io possa salvarmi. - E rispondendo il 
Padre, che non si assicurava , ella gli re- 
fi) È uno de’ piò celebri Santuari dell’Italia, di- 
stante da Firenze circa dieci miglia, essendo stato 
il teatro di stupendi prodigi operali dai sette Beati 
fiorentini, i quali, per celeste rivelazione, ritiratisi 
colassù nel 1353, vi fondarono il cospicuo Ordine 
de’ Servi di Maria, credendosi piamente averne essi 
Fondatori ricevuto l'ahito nero dalla stessa beata 
Vergine, per memoria de' suoi dolori. 
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plicò: - Andate sicuramente, perchè mi tro- 
verete viva. - Al die non potendo ricusar 
la sua fede, il Puccini, andò al mentovalo 
eremo, ove si trattenne tre giorni ; e quin- 
di ritornato in Firenze trovò la Santa vi- 
va si, ma sopraffatta da tanto gravi e vee- 
menti dolori, che pareva, il Signore la man- 
tenesse in vita solo per darle il merito del 
sommo patire. Al ricevimento dell’estrema 
Unzione sopravvisse dodici giorni nella più 
orribile e pertinace tortura, da paragonarsi 
a ben dodici anni di purgatorio ; talché te- 
mendo ella assai, di aver a cadere in qual- 
che impazienza, raccomandavasi colle più 
commoventi ed affettuose espressioni a Dio, 
alla Vergine, ai santi, ed alle orazioni delle 
sorelle ; le quali, non mancando di far per 
lei ciò che potevano , affrettavansi di far 
per se stesse quello che una celeste spe- 
ranza promettea loro largamente. Vedendo 
indubitata e prossima la dipartita di Mad- 
dalena da questo mondo, ognuna studiava 
frattanto opportuno il momento di avvici- 
narsele come in atto di doloroso , ma ne- 
cessario accomiatarsi, e per aprire a lei tutti 
i bisogni e desiderii del loro cuore, ond 'ella 
li trattasse in paradiso coll'efficacia del suo 
potente patrocinio. Giorno e notte accor- 
revano a lei dappresso, chi per una, chi 
per altra grazia ; di maniera che questa 
Serva di Dio nella sua povera camera ras- 
sembrava una gran regina, che tra breve 
dovendo partirsi per andare al regno del 
suo sposo, riceveva di presente molti os- 
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sequi e supplicazioni altrui. Ed ella prò* 
mettea a tutte di aiutarle vie meglio in pa- 
radiso, di quanto avesse già fatto o potuto 
fare in terra ; e diceva : - Se io mentre 
sono stata con voi, avrei messo la vita, per- 
chè ciascuna fosse diventata perfetta, solo 
per l’amore che Gesù vi ha portato ; quan- 
to maggiormente m’impegnerò per voi, se 
Dio mi farà misericordia di condurmi in 
paradiso ? - Inconsolabili le monache pian- 
gevano la di lei perdila colle più triste ed 
abbondanti lagrime ; ed ora chiedendole 
perdono, ora consigli ed istruzioni, dava» 
sfogo possibilmente all’angoscia del loro cuo- 
re. Ella viceversa, tutta serena, a tutte ri - 
spondeva benignamente , a tutte si umilia^ 
va, tutte consolava ; a ciascuna dava avvisi 
di salute, e di perfezione religiosa, e tutte 
esortava all’amore e zelo dell’osservanza re- 
golare, ed alla dilezione del prossimo. Alla 
madre Priora seguatamenle ragionò a lun- 
go sulla perfezione evangelica, e su gli or- 
dini che desiderava fossero aggiunti alle lo- 
ro costituzioni. Alle sopragiovani del mo- 
nastero, tuttora affidate a lei, chiamatele a 
se due giorni prima che morisse, lasciò loro 
per testamento la carità fraterna, modellan- 
dosi sul comandamento del divin Maestro, 
che lo volle impresso nell’animo de’ suoi 
discepoli cou questa forma : « Amatevi l’un 
l’altro, come io ho amalo voi »; cioè con 
egualità e purezza di affetto. 

Per quanto fosse assicurata della verità 
de' suoi ratti e rivelazioni, come nella sua 
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vita è addimostrato, nondimeno, per la sua 
profonda umiltà, non le riuscì mai di de- 
porre il timore, di essere stata dal demo- 
nio ingannata e delusa ; per lo che in que- 
sti ultimi giorni con più pressante angustia 
ne interpellò la opinione del confessore. Il 
Puccini, partendosi da un puoto di gene- 
rai sicurezza, cosi le rispose: -Se voi vi 
siete guidata con l’ubbidienza, accertatevi 
che non ci può esser stato inganno. - Ed el- 
la riconfortandosi disse iir replica : - Io non 
mi ricordo aver mai fatto nulla senza ubbi- 
dienza, ma sempre mi son lasciata guidare 
semplicemente dai miei superiori, e in tut- 
te le mie cose non ho avuto altro nella men- 
te, se non la presenza di Dio. - 

Dappoi ch’ebbe ricevuto l’estrema Unzio- 
ne, non volle concedere alla sua infermità 
verun altro sollievo, benché li medici ve 
la esortassero caldamente. - Gesù in cro- 
ce, (rispondeva ella) non ebbe alcun confor- 
to. - Voleva pur essa morir su la nuda cro- 
ce del patire, e l’ottenne; poiché non solo 
quanto al corpo, in cui ad evidenza era sì 
forte martirizzata , ma anche quanto allo 
spirito , tre giorni avanti ch’ella passasse 
all'altra vita, disse a suor Maria Pacifica del 
Tovaglia, ma con tutta pace e tranquillità 
di animo, ehe sino a quel punto si trova- 
va ollremodo desolata, e senza verun gu- 
sto di Dio: e terminò il discorso con que- 
ste parole che accennano a qual grado di 
perfezione fosse giunta la di lei virtù: - Io 
mi contento di tutto quello, di cui Iddio 


Die 


Goosle 


di nuovo ogni contento e gusto spiritua- 
le, purché io mi salvi. Era proprio una pie- 
tà il veder quest’Anima tanto favorita da 
Dio con doni e comunicazioni così singola- 
ri, ora derelitta ed abbandonata , fra im- 
mensi dolori, e senza il minimo conforto. 
Laddove poi la natura umana sbigottisce e 
raccapriccia al declinare di quelle speran- 
ze, cui giammai si vorrebbe cedere, Mad- 
dalena sentiva aprirsi l’animo al gaudio, a 
misura che andava declinando l’elemento di 
sua vita. Parlava ella del suo morire, co- 
me parleremmo noi di nozze, di convito, 
di tesoro, e simili cose, da cui veniamo si 
potentemente attratti. Giunta di fatti al col- 
mo di quel nudo patire, da lei cotanto bra- 
mato e chiesto, parve che il suo cuore, co- 
me strale sullo scocco, da se si slanciasse 
nell’ebbrezza dell’esultanza e della gioia; e 
che il di lei spirito s'inalzasse talmente al 
beatifico fine, che nulla più sentisse di ciò 
ch’è terra, corpo, e vita. Erano le cose a 
questo termine a’ 21 di maggio, giorno del- 
l’Ascensione, e penultimo del di lei vivere. 
Nella mattina di questo di voleva il padre 
Confessore comunicarla per viatico; ma el- 
la gli disse , che la comunicasse pure per 
divozione, siccome aveva fatto in ogni mat- 
tina sino al presente , chè pel viatico sa- 
rebbe stato in tempo l’indomane; e cosi fe- 
ce, ed avvenne. Passò la giornata ora di- 
scorrendo colle astanti su la carità, su Dio, 
su 'I paradiso; ed ora stringendo, e bacian- 
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do cocentemente il Crocifisso, che aveva 
fra mano, e parlandogli di quelle cose, che 
essi due soli sapevano. Nella notte, contra- 
stata tra il sopore e la smania, si fé’ legge- 
re dalle suore il Passio, e recitare ì salmi 
penitenziali, le litanie, il simbolo di san- 
t 'Atanasio, ed altre preci, sforzandosi essa 
di seguirle colla più costante ed efìicace at- 
tenzione. All’appressarsi dell'aurora la lu- 
ce non vibrava più su le di lei pupille col- 
la solita forza, nè la volontà era bastante 
per dare alla lingua quel l'azione che a lei 
piacesse ; per Io che sollecitò da se la cosa 
del viatico, richiedendo il padre Confessore, 
onde la comunicasse innanzi giorno ; e co- 
si fu eseguito in su le quattro, cioè al pun- 
to in cui i mattutini crepuscoli annunzia- 
vano al nostro emisfero l’apparizione del- 
l’astro maggiore, e gli uccelli, prima di spie- 
gar le ali al corso della loro vasta regione, 
davano al Creatore il consueto tributo del- 
le loro lodi. Non è poi a dire con quai sen- 
timenti di tenera e calda pietà ricevesse in 
quesl’ultima volta il sacramento del corpo 
di Gesù Cristo , sentendosi dentro sicura 
di dover quindi a poco vederlo, senza alcun 
velo, su nella gloria. Pochi sono, credo io, 
che possano ben conoscere l’allegrezza che 
un’anima santa dee provare in lai termine. 
Kimasta alquanto in aflelti di ossequiosa 
ed accesa gratitudine col suo Gesù sacra- 
mentalo, si volse alle sorelle, per dar lo- 
ro l’ultimo addio. Volle abbracciar tulle ; 
di nuovo chieder a tulle perdono e bene- 
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dizione: e quelle rispondendo con pianti e 
singhiozzi, e Maddalena consolandole, pro- 
mettendo loro che altresì di là le avrebbe 
amate, e ricordatasi sempre di esse, e rin- 
graziandole teneramente dell’amor portato- 
le, non senza qualche lagrima di caritate- 
vole commozione, che appariva su le di lei 
guance, era lutto ciò il più sorprendente 
compendio di affettuose dimostrazioni , le 
quali non solo non è dato il descrivere, ma 
nè -eziandio immaginarle, se non da chi ne 
sia stato altrettanto passivo. Bensì le nio- 
nache che facevano corona al di lei letto, 
se da una parte sentivan strapparsi il cuo- 
re all’imminente separazione di questa lor 
cara Sorella, dall’altra una dolcezza celeste 
penetrava pure il loro animo, in vederla 
già sicura avvicinarsi al porto con tanta al- 
legrezza, che appariva non qual moribonda, 
ma come sposa giubilante, che s’incammi- 
na alle nozze del divino Sposo. Gli abili 
delle virtù in lei sì radicali, massime della 
fede, speranza, e carità, eh 'era no in atto as- 
sai vivo e continuo, e l’ordine perfetto che 
era nella di lei purissima anima, le dava- 
no una sicurezza e pace si ferma, che da 
questa gli astanti pure venivan sorprenden- 
temente rapiti : onde le suore mescolavano 
le lagrime del dolore a quelle dell’allegrez- 
za, uè si saziavano di starle appresso, ri- 
mirandola con un misto di diversi, ma tut- 
ti devoti sentimenti. Dirigendo poi Madda- 
lena la sua affievolita voce al padre con- 
fessore , accoùamiatandosi da esso pure, se 


Digitized by Google 



592 

gli dichiarò riconoscentissima, e suplicollo 
peculiarmente della sua benedizione: di poi 
gli disse, che andasse a riposarsi per cin- 
que ore, e quindi tornasse a lei, per esser 
presente, ed assisterla alla sua morte. Ri- 
tiratosi il Padre, e adempiutisi da Madda- 
lena questi socievoli doveri, un generai tor- 
pore occupò le di lei membra, e li sensi ce- 
deron siffattamente all’imperiosa legge del- 
la natura, che al ritorno del medesimo, do- 
po le cinque ore, un respiro affannoso, lun- 
go e profondo era l’unico segno che ella vi- 
veva ancora. Il confessore le fece la rac- 
comandazione dell’anima , aggiungendovi 
salmi ed altre preci. Eranvi già accorse tut- 
te le monache, credendo di vedersela spi- 
rare da un momento all’altro: ma passa- 
rono ben tre ore di questa assistenza, e la 
inferma agonizzava tuttavia a lenta misu- 
ra ; onde, fattosi già il tempo di dir la Mes- 
sa e comunicar le monache, il confessore 
si partì per la sagristia. Giuntovi, ed appa- 
ratosi dei sacri arredi, fu chiamato fretto- 
losamente, che ritornasse dentro , perchè 
la Santa se ne moriva. Il Puccini , inspi- 
rato da Dio, mandò per la sagrestana alla 
madre Priora questa imbasciata : « Dite a 
Suor Maria Maddalena, che siccome ella è 
stata ubbidiente in vita, cosi ancora sia in 
morte; e che m'aspetti tanto, ch’io abbia 
detto Messa, e comunicato le monache. » 
A voce alla la priora ripetè subito tal in- 
giunzione a Maddalena, che proprio era per 
esalar lo spirito: alla qualcòsa, come de- 
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sta da profondissimo sonno, o letargo, do- 
po parecchie ore da che non parlava, tra- 
mezzando da uno all’altro respiro tanto spa- 
zio che si sarebbe recitato l'Ave Maria, bril- 
larono i di lei occhi di rinnovata luce , e 
sorridendo sciolse la di lei lingua con queste 
parole:- Benediclus Deus: - e dimandò un po’ 
di stillato; dal quale reficiata, e più dalla 
virtù divinaci mantenne mediocremente fin 
dopo la Messa, e comunione. Speditosene il 
Padre, tornò subito a lei, e trovolla su ’l 
termine di prima ; se non che , chiamata- 
la, gii corrispose ella con un cenno di gra- 
ta espressione, ed aggiungendole il mede- 
simo motti di speranza e amore in Dio, mo- 
strò essa di averne assai contento. Le mo- 
nache, già quivi tutte riunite a cerchio, si 
misero a cantar inni e laudi divine, sicco- 
me ella pel presente ne le avea pregate al- 
cuni giorni prima. Ma poco stette che, al 
color livido della fronte piena di gocciole 
di sudor freddo si conobbe che era al pas- 
so della morte, e che pativa assai. Il con- 
fessore, vedendo che non dava gran segni 
di vita, le rimise in mano il Crocifisso, che 
per decadimento di forze non avea potuto 
sostenere ; ed ella lo strinse come potè in 
pugno, in prova, può credersi, della di lei 
fede ed amore ; e tenendolo cosi in mano, 
indi a poco, sforzandosi d’invocare il nome 
di Gesù , da ultimo con un leggiero mo- 
vimento di labbra, fra la melodia delle di- 
vine lodi da lei tanto amate, frammiste ben- 
sì da più forti singulti e lagrime, Iranquii- 
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tornente, CQme s'addormentasse, rende 1’ani- 
ma al suo Signore, infra le due e tre po- 
meridiane del 25 maggio 1607 , giorno di 
venerdì, nella età di anni 41, mesi due e 
ventiquattro giorni, essendo vissuta in Re- 
ligione 24 anni , tre mesi e venticinque 
giorni. 

Ora non incresca al leggitore di fermare 
alquanto il suo pensiere al letto di Mad- 
dalena, a quel letto di morte che pur dee 
segnare il termine di ciascun di noi, e do- 
ve una voce superiore a quella delie ter- 
rene passioni chiama al tribunale della 
coscienza il bene ed il male; ed ivi indi- 
rizzi a se stesso queste domande; 1. « Pos- 
so io disprezzare Maddalena , e tenerme- 
la qual sciocca, per lo modo di vivere da 
lei tenuto? 2. Piace a me questa morte? e 
Ja vorrei per me medesimo? 3. Il modo di 
vivere ch’io m’ho, e che hanno la più par- 
te delle persone d’oggidi, può dar speran- 
za di giungere a situi! morte?» 

CAPO XI. 

Delle esequie, con un caso mirabile avvenutovi; 
della sepoltura, e della portentosa incorruzione 
del corpo di Maddalena. 

Anzi che apportare quella pena amara e 
languida, che lascia la perdita di chi si ama 
in terra , la morte di Maddalena arrestò 
istantaneamente le lagrime delle suore, oc- 
cupando invece il loro animo con sì forte 
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gaudio, e con sì acceso amore alfa virtù, 
che parea avessero assistito ad una solen- 
nità celeste , più tosto che al transito di 
una creatura. E questa forza sovrumana, 
operando d’egual modo e tempo nell’animo 
di ciascuna, trasportò tutte a proclamare 
la loro Sorella , con voce esultante ed u- 
nanime. Santa e Beata. Le carni di Mad- 
dalena , che , per sì lungo patire di peni- 
tenze e d'infermità , erano estremamente 
pallide e smunte , presero sì bella e can- 
dida forma, che sembrava ritornasse ad a- 
gitarsi una nuova vita nelle sue vene , e 
che la gloria deli'anim? già risplendesse nel 
suo corpo. Il volto soprattutto , mostrando 
un’angelica chiarezza, spirava divozione e 
santità, ond'era un giubbilo e conforto im- 
menso il rimirarlo. Incominciò pur subito 
il sacro cadavere a tramandare quel gra- 
tissimo odore, che mai diminuendo forma 
tuttavia la meraviglia, l'entusiasmo, e la 
soddisfazione di ognuno, che gli si faccia 
appresso. Adempiili i impertanto dalle mo- 
nache al corpo di Maddalena i consueti os- 
sequi di Religione, ed asperso di fiori in 
un’elegante bara, fu dalle medesime collo- 
cato nel Capitolo del monastero a piè della 
grata corrispondente in chiesa. Quivi il rev. 
signor Puccini fece alle monache un fer- 
vente sermone in lode di questa santa Ma- 
dre , e per maggior eccitamento a imitar- 
ne lo esempio. Passatavi la notte , il sacro 
Corpo tra i religiosi canti delle monache, 
che lo assistettero, la mattina seguente del 
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dì 26 fu portalo in chiesa , dove stette tut- 
to il giorno. La voce « È morta la Santa » 
si propagò per la città in guisa , che da 
ogni contrada si vedevan affrettarsi perso- 
ne, dicendo: « Andiamo a S. Frediano; an- 
diamo a S. Maria degli Angeli ! » Onde per 
la calca del popolo a stento poteronsi com- 
piere i riti ecclesiastici; ed essendosi dipoi 
serrata la chiesa , col far uso della forza 
militare, fu d'uopo riaprirla poco appresso, 
perchè il popolo impaziente tentava di at- 
terrarne le porte. Rientratovi dette sfogo 
a quella divozione, che mossa per Io più 
da’ sensi ha talvolta dell'Indiscreto e del 
furibondo. Se le guardie armate non l’a- 
vessero tenuto a freno , avrebbe fatto a 
pezzi il sacro Corpo , per appropriarsene 
una particella qualunque. Più volte furo- 
no rinnovati i fiori sovrappostivi , dacché, 
non polendo altro, erano questi rapiti con 
entusiastica gara , ed affetto. Finalmente 
dopo il tramonto del sole riuscì di libera- 
re la chiesa dal popolo , e chiuderne l’in- 
gresso. Allora il cadavere di Maddalena fu 
vestito di abito di seta, simile nel colore 
e nella forma a quello che usò in vita; e 
senza applicare o aggiungere al corpo al- 
cun che di artifizio , acciò si conservasse, 
fu posto in una semplice cassa di legno, e 
questa sotterrata dietro all’altar maggiore. 

In quel breve tempo , in cui dopo gli 
uffizi si tenne serrata la chiesa accadde il 
seguente caso, assai meritevole di menzio- 
ne. Rimastevi entro pochissime persone, 
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fra queste un padre Claudio Siripandi ge- 
suita, mentre rapito dalla sovrumana bel- 
lezza del sacro Corpo , lo stava mirando 
fisamente, il vide in un tratto muover la 
lesta, e voltar la faccia alla parte opposta, 
Ricercandone la cagione , non gli fu pos- 
sibile trovarne alcuna nell'ordin naturale, 
poiché nè il guanciale, nè le vesti , nè il 
cataletto furono tocchi menomamente. Era 
questo un prodigio della divina Bontà, che 
per tal modo voleva che trionfasse la ver- 
ginal purezza di Maddalena su la impudi- 
cizia e lascivia di un giovine, che con gli 
altri pochi stava in ammirazione attorno 
alla bara. E quindi Iddio mosse l’animo del 
Gesuita a volgere al giovine tali parole: - 
Guarda quello che ha fatto questa santaVer- 
gine; io credo che lo abbia fatto per te. - 11 
giovine, già tutto atterrito e confuso a vi- 
sta dello avvenimento si palese e porten- 
toso, rispose con molta compunzione:- Cosi * 
penso ancor io: - e pentito de’ suoi trascor- 
si, si dette a nuova vita. 

II grido de’ miracoli, che andavansi ope- 
rando per intercessione di Maddalena, ne 
aumentava fuormisura la divozione ne’ po- 
poli. Per la qual cosa, e per l’avvertenza 
che il luogo, ove fu sotterrata, era sogget- 
to a grande umidità, filtrandovi l’acqua del- 
le grondaie, e di un pozzo a due braccia 
di distanza , il sig. Puccini pensò di farne 
la traslocazione. Avutone facoltà da mon- 
signore Arcivescovo di Firenze , a’ 27 di 
maggio del 100# , un anno per l’appunto 
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dalla di lei sepoltura, la fece disotterrare. 
Aperta la cassa, già tutta muffata, un pan- 
no lino incerato, sovrapposto al corpo, era 
fracido in maniera, che veniva a pezzi: gli 
abiti erano in gran parte corrosi; ed il cor- 
po, che per il primo doveva alterarsi e de- 
perire, non aveva che annegrìta la faccia 
ed i piedi, ed incenerita l’estremità del na- 
so e del labbro inferiore. Le monache le 
introdussero nel monastero, e, trovatolo sì 
intero e maneggiabile, come morto d'allo- 
ra, ebbre di gaudio lo rivestirono di nuo- 
vi abili di seta, e lo affidarono ad un’altra 
cassa , per fino a che ne venisse ultimato 
un peculiar deposito. Dopo otto giorni da 
siffatta trasmutazione, il cadavere della San- 
ta dalle ginocchia in giù cominciò a stillare 
un liquore grato e soavissimo , che mac- 
chiando i drappi a guisa d’olio, era cosi dal- 
le monache raccolto, e distribuito ai devoti, 
con molta efficacia ai desiderii e bisogni 
de’ medesimi. Continuò a gemere questo 
liquore dodici anni, dal 1608 al 1620, e poi 
cessò, restando il Corpo nella stessa inte- 
grità , e conservando il medesimo odore 
per tutte le membra, ma in modo più sen- 
sibile ed acuto su la bocca dello stomaco. 
Visitato minutamente da dieci medici più 
volte, e in diversi tempi, si quando scatu- 
riva il liquore, che dopo, affermarono essi 
con loro giuramento nella formazione dei 
Processi tanto informativi , quanto rcmis- 
soriali, che il corpo di Maddalena era in- 
tegro e incorrotto, senz’alcun segno d’aper- 
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turn; e che tanfo l’incorruzione, quanto il 
Jiquore scaturito, e l'odoro che continua - 
mente spira, non è, nè può essere cosa na- 
turale, nè umana, ma soprannaturale, e mi- 
racolosa: e per tale , dopo matura discus- 
sione, fu approvata dalla sacra Rota, e dal- 
la Congregazione de’ Riti. 

CAPO XLI. 


Miracoli tratti ordinatamente da’ processi formati 
per la beatificazione di Maddalena. 

Fra molti miracoli seguiti, per interces- 
sione di questa santa Madre dopo la sua 
morte, testificati ne' processi per la Beati- 
ficazione, furono dalla Rota Romana e dalla 
Congregazione de’ Riti esaminati ed appro- 
vati gl’infrascritti. 

Maria Rovai de’ Rossi , gentildonna fio- 
rentina, vedova , inferma di grave febbre 
da sedici mesi, talché per la debolezza non 
poteva più muoversi da se, senza speranza 
di miglioramento , cinque giorni dopo la 
morte di Maddalena fu visitata da don Gior- 
gio Ciari, curato di S. Simone in Firenze; 
il quale, portanto seco alcuni fiori che a- 
veano toccato il corpo della Santa, li affi- 
dò alPinferma: e questa con fede e divozio- 
ne se li pose su lo stomaco , e subito si 
addormentò : indi a poco svegliatasi, tro- 
vossi al tutto sana, e senza più si tolse di 
Ietto, con indicibil sorpresa di quei di ca- 
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sa. — Quattro anni dopo , nel maggio del 
1611, la medesima signora infermò ancora, 
durando in un processo sempre crescente 
cinque mesi. In su ’l finir di questi, a’ 27 
d’ottobre, in cui già le speranze della sua 
vita erano quasi spente , il prenominato 
Ciari si fe’ a visitarla, e le offrì un guan- 
cialino di piuma usato dalla Santa nell'ul- 
tima malattia. Se ’l pose la inferma su lo 
stomaco, ed un calore confortativo in tutte 
le membra ne fu l’effetto immediato, di 
maniera che le svanì la febbre, levossi ella 
di letto , chiamò la figlia a cantare il Te 
Deum , e la mattina dipoi andò da se alla 
chiesa di S. Maria degli Angeli. — Una fi- 
glia della stessa Rovai era nel monastero 
della Santa per monacarsi. Accadde frat- 
tanto che la signora si ammalò pure della 
solita febbre, e ciò causava dilazione al ve- 
stimento della figlia. Questa , passati due 
mesi, mandò a dire alla madre, che voleva 
al tutto vestirsi. E la signora le aggiunse 
in risposta, che se voleva vestirsi pregasse 
l’anima santa di Maddalena, che la guaris- 
se. Ciò udito dalla figliuola, le fece avere 
una tonacella, della quale era stato vesti- 
to nel primo tempo il cadavere della San- 
ta. Nella stessa sera la inferma se la mise 
in dosso, e riportandone istantanea guari- 
gione, nel posdomani soddisfece al deside- 
rio della figlia, assistendo alla di lei vesti- 
zione monacale, con sentimento in ambe- 
due di eterna gratitudine verso la porten- 
tosa Benefattrice. — Maddalena di Piero 
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Rondoni , fanciulla delle Abbandonate del 
Ceppo di Firenze , dopo sei anni di fiera 
malattia, per cui Io stesso odore de’ cibi le 
provocava il vomito, ponendosi addosso un 
pezzetto d’abito della Santa , con far voto 
di visitarne la chiesa, ed ivi confessarsi e 
comunicarsi , restò incontanente libera da 
ogni male. — Caterina d’Antonio Tosi, fan- 
ciulla delle Abbandonate di S. Caterina di 
Firenze , essendo stata dodici anni conti- 
nui travagliata da eccessivi dolori di sto- 
maco, che l'avevano ridotta ad estrema ma- 
grezza, e a disperazione di ristabilirsi , si 
pose in dosso un poco d’abito di Maddale- 
na , si addormentò subito , e in meno di 
mezz’ora svegliatasi, trovossi al tutto sana, 
nè mai più patì di tal male. — Andrea Din- 
di, sacerdote fiorentino, curato di S. Fre- 
diano, avendo sofferto per molti anni con- 
tagioso male in una gamba, con minaccia 
continua di peggioramento, volle con altri 
sacerdoti portare il corpo della santa Ma- 
dre il dì della di lei sepoltura, e nell’alto 
senti notabilmente migliorarsi, e in breve 
fu guarito del tutto. — Antonio Valderama 
spagnuolo, abitante in Firenze, gravemen- 
te malato da febbre, e da doglia alle gam- 
be, si fece cinger queste con alcune fasce 
formate di un asciugatoio, usato in vita 
dalla Santa; e tosto gli cessò il dolore alle 
gambe, e indi a poco riebbe intera la sa- 
nità. — Bernardino Ccrboni da Colle, cit- 
tadino fiorentino, avendo patito per dieci 
anni di calcoli, o renelle, con molto pe- 
F abrini 3-i 
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vicolo della sua Vita, se ne trovò guardo, 
e libero per sempre, col porsi in dosso u- 
ua piccola porzion d’abito della Sanla. — 
Antonio Mallei lucchese, famiglio del sig. 
Alessandro Lamberti ambasciatore della 
repubblica di Lucca presso la Corte di To- 
scana, venuto a contesa con un altro servi- 
tore di casa , fu da esso ferito nel braccio, e 
nel fianco assai più; per cui li professori giu- 
dicando fossero pur laceri i di lui intestini, e 
conseguentemente a prossimo pericolo dì 
morte nell’applicarvi la cura, vollero che pri- 
ma si confessasse. Frattanto la moglie del 
sig. ambasciatore alle fila ordinate per le fa- 
ste del ferito, ne aggiunse alcune tratte da 
un lenzuolo adoprato dalla Santa. Fattane 
l’applicazione al ferito , in pochi giorni esso 
guari, con evidente prodigio. — Il medesi- 
mo sig. Ambasciatore testificò di se stesso 
ne’ processi, come da vari dì tormentato fi- 
no allo spasimo in un braccio, per un pic- 
colo tumor negro, ne fu istantaneamente 
liberato, nell’avergli la consorte, a di lui 
insaputa, applicato alcune fila del prenomi- 
nato lenzuolo. — Lucrezia Cenami ne’ Lam- 
berti, madre di detto ambasciatore, beven- 
do dell’acqua con entro alquanto di polvere 
de’ fiori, che avean tocco il corpo della San- 
ta, rimase libera per sempre da tale asma, 
che da parecchi anni le minacciava soffo- 
cazione. — Alessandra figlia del capitano 
Francesco Puccini, e moglie di Andrea Sa- 
piti, si trovava con petecchie vicina a mor- 
te ; e, abbandonata dai medici, avea rice- 
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vuto l’olio santo, e già le si raccomanda- 
va l’anima. Un di lei parente le mise al col- 
lo una reliquia di S. Maria Maddalena , e 
tosto la moribonda cominciò a riaversi, e 
in capo a pochi giorni uscì dal letto inte- 
ramente sana. — Stella, vedova di Taddeo 
*€urradi , settuagenaria , comunicatasi per 
viatico a cagione di un estremo dolore in 
un fianco, vi sovrappose il guancialino te- 
nuto dalla Santa su lo stomaco nell’ultima 
sua malattia, e subito le si alleggerì la in- 
tollerabil pena, e, addormentatasi, indi a 
poco si svegliò del tutto sana. — Agostino 
di Francesco Cortellini, fanciullo di due an- 
ni, si, trovava gravato da ardente febbre , 
con molto pericolo della vita, nè gli sì po- 
teva applicar verun rimedio. La di lui ma- 
‘ dre ricorso all’intercessione della nostra 
Santa , e ottenuto dalle monache il velo , 
sollecita glielo pose addosso, e immediata- 
mente si parli la febbre, dicendo lo stesso 
fanciullino, tutto giulivo: «Mamma, io so- 
na guarito. » — Il padre don Vincenzo Mac- 
canti, sacerdote Teatino, trovandosi in Mo- 
dena gravemente infermo da febbre terza- 
na, dopo quindici giorni di inutili rimedi, 
si volse aH’intercessione di questa Santa. 
Nell’ora del solito ritorno della febbre si 
mise a meditare la gloria di lei. In quel- 
l’atto si addormentò, e gli parvo di vedersi 
comparire S. Maria Maddalena, con S. Ni- 
colò vescovo, cui aveva parlicolar divozio- 
ne ; e gli parve sentire che la Santa dicesse 
al compagno queste precise parole: « Fac- 
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ciamogli la grazia compitamente ; » e Io ri- 
coprisse con il di lei manto. Fatto è, che 
svegliossl pieno di giubbilo e di contento, 
e libero affatto dalla febbre , che mai più 
gli ritornò. — Pietro Alli, gentiluomo ro- 
mano, abitante in Firenze, malato di feb- 
bre con eccessivi dolori, li medici forte te-* 
mevano della di lui vita ; onde ordinarono 
fosse comunicato per viatico. Presentatosi 
il parroco, per convenirne dell’ora, fu esso 
pregato dalla consorte delPinfermo, di vo- 
lergli applicare il velo di S. Maria Madda- 
lena, ch’ella aveva ottenuto. Appena il par- 
roco ebbe posto su l'infermo tale Reliquia, 
e raccomandatolo alla Santa, gli cessarono 
ì dolori, e svani la febbre, con indicibH sor- 
presa de’ medici segnatamente. — Maria del 
Garbo de’ Rossi, gentildonna fiorentina, vo- 
tandosi a questa Santa, restò del tutto li- 
bera da irrimediabili dolori di capo. -—La 
medesima , facendo altro voto alla Santa, 
ebbe la grazia che le cessasse immantinen- 
te lo spasimo, e se ne partisse dal dito il 
male chiamalo del pino , che si la trava- 
gliava. — Antonia di Jacobo Giulianelli 
da Scarperia, fanciulla delle Abbandona- 
te del Ceppo sovraddelto , dopo che dalla 
violenza del male fu ridotta agli estremi , 
ricevuto di già l'olio santo, sopravvisse più 
di un mese con accidenti di mal caduco così 
fastidiosi , che appena tentava di alzar la 
testa n’era presa in un modo orrendo , e 
per lungo tempo, da far pietà ai macigni. 
Postole in dosso dalla priora del luogo una 
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reliquia di S. Maria Maddalena , nell’atto 
stesso cominciò a riaversi e porsi a sede- 
re in su ’l letto, e il di seguente fu guarita 
a pieno, senza mai più soffrire di tal ma- 
le. — Alessandra vedova di Lorenzo Mugnai, 
priora delle ridette abbandonate di S. Ca- 
terina, toccando l’estremo di sua vita, men- 
Ir’era per ricevere l’olio santo, una delle di 
lei figlie fece voto a S. Maria Maddalena e 
contemporaneamente le mise addosso una 
reliquia della medesima Santa. La inferma 
ne provò immediato lo effetto di una por- 
tentosa guarigione. — Giovanbattista Rossi, 
nobile fiorentino, soffrendo palpitazione al 
cuore, con sintomi mortali , deliberò di re- 
citare ogni giorno alcune preci alla nostra 
Santa , e di appendere un voto d’argento 
al di lei sepolcro. Cosi determinatosi , gli 
cessò allora, e per sempre, la penosa sen- 
sazione. — Lorenzo figlio di Paolo del Ros- 
so, fanciullo di tre anni, era affetto da spi- 
ne ventose, le quali gli avevano già piegato 
un braccio ed un piede in guisa, che ave- 
vano fatto cinque o sei bocche per parte, e 
scagliato dell'osso. Dopo quattro o cinque 
anni d’inefficaci rimedi, si venne a trattare 
di tagliargli il piede ; ma la madre, la sum- 
mentovata Maria Rovai, ponendo la sua fi- 
ducia, più volte sperimentata felice, nell’in- 
tercedimento della gloriosa anima di Mad- 
dalena, applicò al figlio alcuni di que’ fiori, 
che avean tocco ii di lei corpo, e indi a po- 
co eran chiuse le piaghe, e svanita la radi- 
ce del male. 

34 * 
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Li medesimi Processi contengono molte 
altre grazie di sanità, e particolarmente di 
donne , ne’ parti pericolosi , liberale per 
mezzo delle reliquie ed invocazioni di que- 
sta Santa ; e moltissime poi ne furono rife- 
rite alle monache, e da esse registrate in 
un libro a parte, con indicarvi i relativi vo- 
ti; i quali, quando nel processo remissoria- 
le fu fatto la visita al sacro Corpo, ne coro- 
navano il sepolcro in numero di 626 , 567 
in argento, e 59 in tavoletta e carta. 

CAPO XL1I. 


Con quanta efficacia si diffondesse nei popoli la di- 
vozione verso Maddalena de’ Pazzi, e come Urba- 
no Vili la dichiarò Beata. 

A misura che aumentavasi tai prodigi per 
opera della trionfante Maddalena , l’osse- 
quio, la gratitudine, e la fiducia traevano i 
popoli al di lei sepolcro. Dopo i Fiorentini 
distinguevansi, per la loro pecuiiar divozio- 
ne, i Lucchesi, i quali venivano» torme per 
soddisfare agli ardenti lor voti. Alcuni, nel 
portarsi a Maria degli Angeli, cammina- 
vano non breve tragitto a piè nudi , ondo 
dichiararsi vie meglio devoti alla nostra 
Santa. Poche case erano in Toscana , che 
non possedessero qualche Reliquia di lei, 
od almeno un rosario , o corona che ne a- 
vesse toccato il corpo. La immagine poi, 
che ne fu tratta, c incisa in rame poco do- 
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po la di lei morte, era diffusa oltre la To- 
scana, ed eziandio fuori d'ilalia. Le mona- 
che del suo monastero, compiacendosi di sì 
gran fervore de’ popoli, cominciarono a so- 
lennizzare il di lei transito con singoiar for- 
ma e modo, al secondo anniversario , cioè 
nel 1609. La qual cosa progredì meraviglio- 
samente, coll’intervento ancora de’sereniss. 
Principi, e fu adottata da altri monasteri del 
medesimo Ordine, fra’ quali quello di Brus- 
sellos volle erigere e dedicare alla Santa 
De-Pazzi un proprio altare. Così i fedeli ad- 
dimostravano come fosse nel loro animo ra- 
dicalmente stabilito quel culto, la cui san- 
zione attendevasi con forte e generai bra- 
mosia dal Vicario di Crfsto. Frattanto nel 
detto anno 1609 sortì a luce per la prima 
volta la vita di Maddalena dei Pazzi stam- 
pata in Firenze ; ed esitatasi in brevissi- 
mo tempo, net 1611 ne fu pubblicata una 
seconda edizione coll’aggiuuta de’ ratti ; e 
nel 1620 la terza ancora, sempre con gran- 
dissimo spaccio. Più tardi ne uscì altra ri- 
stampa , e più copiosa e ricca di forma e 
di notizie, in Pavia , la quale fu poi tra- 
dotta in inglese dal cav. Tobia Mattei , e 
pubblicata in Fiandra ; e parimente in lin- 
gua spagnuola dal padre Marco in Guada- 
laxara , carmelitano scalzo di Saragozza , 
cronista del re di Spagna. 

Nel 1610 fu inoltrala la prima istanza alla 
S. di N. S. papa Paolo V, ond’impelrar la 
facoltà di formar processo su la vita e mi- 
racoli di Maddalena de' Pazzi. Le monache, 



f>90 

le mostrò facilissima la sua adesione ; bensì 
dichiarossi, volere che si osservassero tutti 
li termini delle beatificazioni , col seguire 
rigorosamente quanti ordini e riti soglionsi 
usare dalla santa Chiesa in simili cause. Ne 
dette perciò commissione con particolar 
chirografo a tre Uditori di Rota, che furo- 
no Giovanbattista Goccino decano. Alfonso 
Manzancdo Quinnones patriarca di Geru- 
salemme, e Filippo Pirovano ; i quali spedi- 
rono la Remissoria in Firenze a monsig. 
Arcivescovo, e a due canonici della Metro- 
politana, l'uno Andrea del Tovaglia , cav. 
di S. Stefano, l’altro Alessandro Strozzi, 
che fu poi vescovo di Samminiato. Questi, 
tutti tre uniti, sollecitamente compirono il 
processo , con ogni giuridica forma , e lo 
mandarono a Roma ; dove presentato ai 
medesimi signori giudici di Rota, fu da èssi 
aperto, ed accuratamente discusso. E dopo 
di aver ponderato fino allo scrupolo le ra- 
gioni di esso, e la santità della vita, e mi- 
racoli di questa Madre , tanto operati in 
vita, quanto gli altri dopo morte; e do- 
po di aver spedito nuove lettere d’ufficio 
ai commissionari in Firenze , perchè pro- 
cedessero a nuova visita del corpo di Suor 
Maria Maddalena de’ Pazzi, con numero di 
medici maggiore delle altre volte, onde ac- 
certarsi vie meglio della incorruzione, del- 
l’odore , e liquore di esso corpo ; ed ese- 
guita tal nuova visita, e speditone in Ro- 
ma ad essi signori Uditori il Processo; que- 
sti, apertolo ed esaminatolo, sentenziaro- 
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no, che la nostra Serva di Dio era degna 
d’esse r non solo beatifieata, ma annoverata 
nel numero de' santi canonizzati. Monsignor 
Coccino ne stese la relazione, la quale, sot- 
toscritta da tutti tre, fu presentata al Papa. 
E Sua Santità la rimise alla Congregazione 
de'Riti, col mezzo degli stessi Uditori , il di 
28 marzo del 1626. Fu deputato relator della 
causa il sig. Cardinal Pio, e rappresentante 
la parte d'opposizione il sig. Antonio Cer- 
ro procurator fiscale. Furon tenute tre a- 
dunanzo: nella prima si discusse e si ap- 
provò la validità do’ processi fatti in Firen- 
ze ; nella seconda la santità della vita ; e 
nella terza i miracoli operati in vita e in 
morte. Dopo di che la detta sacra Congre- 
gazione defini, che, se a Sua Santità fosse 
piaciuto , poteva canonizzarla , e frattanto 
beatificarla. Finalmente il santo Padre, Ur- 
bano Vili, attenendosi a siffatto relazioni 
e prove, e all’assistenza dello Spirito San- 
to, con suo Breve segnato il di 8 maggio 
1626 , dichiarò e distinse Maria Maddalena 
de’ Pazzi col titolo e culto di Beata , mo- 
strandosi esso stesso oltremodo compiacen- 
te e lieto per quest’allo. Spedito a Firenze 
tal Breve di beatificazione, nella chiesa di 
S. Maria degli Angeli fu solennizzato un 
ottavario con molta pompa, tenendosi espo- 
sto a comun vista il corpo della novella 
Beata, cui i popoli aflbllavansi a rendere il 
tributo della loro divozione e riconoscenza, 
e a supplicarla con rinnovato calore del di 
lei si valevole patrocinio. 
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Miracoli esìstenti ile* processi fatti per la solenne 
canonizzazione. 

A* 23 di maggio 1626, giorno antecedente 
alla sovrenunciata festa per la Beatificazio- 
ne, volendo le due converse, deputate a ciò, 
preparar l’olio per 60 lucerne poste intor- 
no al sacro deposito, per le lampane di chie- 
sa, ed altro , andarono nella stanza, ove si 
conservava ; ed accostatasi una di esse per 
finir di votare un orcio d’olio morohioso, 
che sino allora era servito pei lumi del mo- 
nastero, levato che n’ebbe il coperchio, lo 
trovò pieno quasi da traboccare. Alla qual 
cosa la conversa, emettendo il grido della 
più alfa meraviglia , affrettò la compagna 
ad avvicinarvisi : ed ambedue , certissime 
che erano non poter sommare il residuo 
di quell’olio, da esse solo maneggiato, se 
non un cinque o sei fiaschi, sopraffatte da 
un misto di vari sentimenti, non poteron 
trovare altra cagione, che il miracolo. L’u- 
nico deposito per l’olio del monastero era 
in quella stanza ; alcuni altri vasi ne con- 
tenevano la medesima misura, che prima ; 
niuno in que' giorni era venuto a portar- 
ne ; cosicché solamente un prodigio, e pro- 
digio, in tal ricorrenza, della lóro gloriosa 
e benaffetta Madre poteva aver operato si- 
mile aumento. Riferitone il fatto alle mo- 
nache , quasi dubitavano della realtà ; ma 
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Iddio volle di più manifestarlo in guisa, 
che nissuno avesse da porre in forse il ve- 
ro successo, e la forza sovrumana, da cui 
procedeva. Avvenne adunque che toltone 
il calo di sei o sette fiaschi, che ne furo- 
no estratti nel primo giorno, ne’ di susse- 
guenti all’atto stesso che quotidianamente 
se ne cavavano più fiaschi, vedevasi ad evi- 
denza non punto alterata la misura rima- 
sta dopo il primo dì. Solamente al quinto 
giorno cominciò a scemare di giusta ragio- 
ne , secondo la quantità che se ne toglie- 
va. 11 padre Confessore, esaminato il fatto 
e le persone, giudicò esso pure, avervi in- 
dubitata ed essenzial parte il miracolo; on- 
de dette ordine, che quell’olio venisse re- 
ligiosamente conservato ; c desiderando co- 
noscere quanto se ne fosse estratto, e quan- 
to n’esisteva attualmente, ne furon misurati 
ancora sedici fiaschi, e reso conto di cin- 
quanta già cavati; talché gli uni cogli altri 
formando 66 fiaschi, resultava ben chiaro 
il miracolo , mentre la capacità dell’orcio 
non era che per 45. L’Arcivescovo di Fi- 
renze ne prese parte con molto calore : pre- 
vio il loro giuramento , fece esaminare le 
due converse, ed altre tre monache ; e que- 
ste unanimamcnte, per mano di pubblico 
notaro, affermarono esser vero quanto so- 
pra è narrato. Dipoi creata. a tal uopo dallo 
stesso Monsignore una Congregazione di co- 
spicui teologi, tutti asserirono, e provarmi 
con persuadente raziocinio , essere il so- 
vradescritlo fatto un vere miracolo, e dei 
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hiaggiori clie Dio tiostro Signore operi a 
gloria del suo SS. Nome. Pare quindi che 
possa da noi Concludersi, aver voluto Id- 
dio Con tal mezzo manifestare quanto fosse 
di suo gradimento l’esaltazione fatta dal 
sommo Pontefice di Maddalena de’ Pazzi, 
col dichiararla Beata, e l’onore datole dai 
suoi fedeli , specialmente in questa occa- 
sione. — Nel 1654 il medesimo olio prodi- 
giosamente moltiplicato, servi a moltiplicar- 
ne ancora. Essendone ii monastero di S. Ma- 
ria degli Angeli assai mal provisto, per la 
scarsa ricolta di tal anno, chi ne aveva cu- 
ra , portata un’immagine della Santa ove 
custodivasi l’olio, e fattavi orazione, pose 
alcune gocce del primo nell’unica quanti- 
tà, rimastane in uri orcio, non oltrepassan- 
te li due barili e mezzo. Ne segui di poi, 
che levandosene 14 fiaschi la settimana pel 
consumo della famiglia e della chiesa, nou 
si vide punto diminuito nel corso di parec- 
chi mesi, cioè dall’agosto fino al dicembre, 
quando coll’olio nuovo si potè provedere 
al bisogno del monastero. — Nel 16G0 quan- 
to vino aveva in cantina il monastero di 
S. Maria degli Angeli, ed erano da dugento 
barili, mutato colore e sapore camminava 
in via di putrefazione, 11 fattore , spillate 
tutte le botti, ne smarrì, e disse alle suo- 
re : oc Raccomandatevi pure alla Beata, che 
ne avete bisogno. » Per lo che la superio- 
ra ed altre due monache si accinsero su- 
bito a quest’azione. Prendendo seco un va- 
settino dell’olio miracoloso , andarono in 
Fabrini 35 
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cantina e ne infusero tre gocciole per bot- • 
te, replicando a ciascuna l'invocazione e le 
suppliche alla Santa, acciò il vino tornas- 
se buono. E ne furono ben esaudite, per- 
chè dopo tre giorni messosi il fattore a spil- 
lar di nuovo le botti , trovò il vino tutto 
tornato al suo primiero colore e sapore , 
cotalchè potè servire non solo al consumo 
della famiglia, ma a ben vantaggiosa ven- 
dita del sopravanzo, per la sua riacquistata 
bontà. — Nel 1663 su ’l principio di mag- 
gio fu costretta a fermarsi in letto suor An- 
gela Maria Anseimi , monaca di S. Maria 
degli Angeli, per tal flussione in un ginoc- 
chio, che, già pertinace da molti anni, glie- 
lo avea reso inabile al moto, e si credeva 
eziandio incurabile. Avvicinandosi la festa 
della Santa, la inferma mostrò desiderio di 
esser portata al sepolcro di essa, onde pre- 
garla o della sanità, o di pazienza nel male. 
Frattanto una sera si fece ungere coll’olio 
miracoloso, e la efficacia non tardò a mo- 
strarsi favorevole alla di lei brama ; di mo- 
do che, appena unta cominciò a migliora- 
re, e nello spazio d’un terzo d'ora vide di- 
senfiarsi affatto il ginocchio , e si senti li- 
bera del moto , e senza il minimo dolo- 
re : laonde si rizzò di letto , rese le do- 
vute grazie, e sarebbe andata indilatamen- 
te al sepolcro di Maddalena, se non l’aves- 
se rattenuta il pensiere, che le costituzio- 
ni vietavano di girar pel monastero di not- 
te. Si rimise perciò in letto , ove l’atten- 
dea un rinnovato miracolo. Non potendo 
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riattaccar sonno , andò a cadere nel dub- 
bio, che il fatto della sua sanità fosse piut- 
tosto in forza naturale dell’olio, che per 
virtù celeste ; e secondando di più la mala 
fede, volle ungersi ancora con dell’olio co- 
mune : ma , a correzione , n’ebbe repente 
il disinganno, perchè ritornò subito all’en- 
fiagione, ai dolori , ed alla paralisi di pri- 
ma. Al che ella conosciuta la propria col- 
pa , si compunse profondamente, passando 
il resto della notte fra le pene della malat- 
tia,^ l’afilizione dell’animo. La mattina, 
ravvivando la sua fede, dimandò l’olio del- 
la Santa , si unse con esso il ginocchio , 
ed ecco riprodotto il miracolo di perfetta 
guarigione , per cui francamente scese di 
letto, si vesti, e andò tutta libera al sepol- 
cro di Maddalena, a tributar i sentimenti 
del suo devoto e grato affetto. — Nel 1643 
improvvisamente assalito da febbre e pun- 
tura Pietro Caravita, regio consigliere in 
Napoli, con abbandonamento e destituzio- 
ne di forze, fu dato da’ medici per ispedi- 
to. II padre Alberto Golaccio carmelitano, 
ad istanza della moglie lo unse con l’olio 
della Santa nella parte addolarata, invocan- 
do il di lei patrocinio, e ne successe subi- 
to la guarigione neH’infermo in guisa, che 
levatosi di Ietto andò a cena con que’ di 
casa, come nulla fosse stato. Riconoscente 
poi della grazia offri in dono a S. Maria 
della Vita, chiesa de’ carmelitani, una lam- 
pana d’argento per la cappella della Paz- 
zi. — Nell'anno stesso 164j, Giovanni Sai* 
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grado in Madrid fa abbandonato da’ modi- 
ci come di disperata salute. Vincenzo Car- 
lini, che di Firenze aveva portato colà un 
vasettino d’olio della Santa, lo unse, invo- 
candola. L’infermo prese snbilo riposo, e 
poco dopo svegliatosi , si trovò migliorato 
in maniera, che li medici attestarono, non 

K oter essere che effetto di un prodigio.— 
fel 1660 il grano del monastero di S. Ma- 
ria degli Angeli guastò talmente, che per 
la quantità de’ vermini era per andar tutto 
in polvere. Le suore volsero fa fiducia e 
la preghiera alla loro gloriosa Madre ; e 
portatesi nel granaio, toccarono tutti i sac- 
elli colla di lei immagine , e vi fecero un 
segno di croce col solito olio. Gran mera- 
viglia! disincalori ad un tratto il grano, non 
vi si videro più bachi, e riprese la sua per- * 
fezione.— Nel 1661, ungendosi dalla dispen- 
siera di detto monastero -collo stesso olio 
portentoso, gran numero di uova putrefat- 
te, si ridussero queste adun'esquisita bon- 
tà; e di più, datene alcune fuori per de- 
vozione, Iddio si servi di esse per opera- 
re ulteriori meraviglie; si come avvenne in 
Firenze alla sig. Maria Maddalena Gondi, 
ed alla sig. Francesca Dei, ambedue gua- 
rite da lunga e grave malattia , coll’aver 
assorbito una di delle uova. — Donna Mad- 
dalena Angela Gorini del monastero delle 
Murate in Firenze, dopo due anni di un 
gran patire, si ridusse a non veder quasi 
aflàtlo per il mal d’occhi , detto gotta-se- 
rena. Promise alla nostra Santa di digiu- 
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nare in pane ed acqua fa vigilia della sua 
festa, di far celebrare una Messa al suo 
sepolcro , e mandarvi un voto d’argento. 
Con tal disposizione si addormentò, e sve- 
gliatasi dopo mezz’ora, disse : Io veggo; lo- 
dato Dio, e la beata Maria Maddalena: chia- 
matemi la badessa. » Venuta questa, le ap- 
plicò di più il velo della Santa, e la Gori- 
ni soggiunse, cbe se le rischiarava la vista 
ancor d’avvantaggio, e un'ora di poi per- 
fettamente sana, andò a udir Messa. Li due 
medici curanti fecero testimonianza del mi- 
racolo. — Nel 1662 il sig. Domenico Fede- 
righi, segnato col velo della Santa , men- 
tre la moglie il piangea per morto, guari- 
sce da una disperata malattia. — Nel 1648 
suor Maria Caterina Binuccini del mona- 
stero di S. Maria degli Angeli, travagliata 
da febbre maligna, è da infiammazione ai 
polmoni , ebbe gli estremi sacramenti , e, 
perduto l’uso della favella, non le rimane-, 
va che esalar l’ultimo spirito. La madre 
Priora le sovrappose fi guancialino di Mad- 
dalena , e la inferma addormentandosi le 
parve cbe essa Santa la segnasse dalla parte 
del cuore, e le dicesse: « Levati 6u ; sei 
guarita: è vicina la mia festa ; và ad asset- 
tare il mio deposito, » Destatasi, tutta lieta 
si volse all’infermiera, e sì le disse: a So- 
rella , io son guariti! : chiamate la madre 
Priora, acciò mi dia licenza di vestirmi, e 
levarmi di letto. » Questo segui la notte 
antecedente al 22 di maggio. La superiora 
apporse subito afia riferitale maraviglia; fiejp 
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si, non diinendSc indo la non mai sufficien- 
te prudenza, solo l’indimane condiscese che 
si levasse, dopo che i medici riconobbero 
per miracolosa la sanità ricuperata. — Mad- 
dalena Vittoria di Marco brassinelli , po- 
stasi a letto una sera del 1661 coll'uso de- 
pili occhi, si svegliò l’indomani mattina af-’ 
fatto cieca. Inutilmente l’arte esauri i suoi 
rimedi. Nel 1663 la sofferente pose tutta 
la sua fiducia nella nostra Santa: volle che 
ogni mattina la conducessero ad ascoltar 
Messa nella di lei cappella. Trovandovisi il 
dì festivo di Maddalena del 1664, mentre 
se ne faceva il panegirico, le fu offerto un 
fiore stato sul sacro deposito. Il prese ella 
con divozione, lo applicò agli occhi con fe- 
de, ed ecco ricuperato il vedere tanto, che 
libera si rimise a casa, senza verun appog- 
gio , e il giorno di poi tornò alla chiesa, 
onde protestare eterna gratitudine a chi 
siffattamente le avea ridonato la vista. 

Con l’olio della lampaua posta innanzi al 
sepolcro della Santa, si è pur compiaciu- 
ta la divina Bontà di far risplendere i me- 
riti di questa sua Serva. Maddalena Boddi 
nel 165‘j, attrappita e paralizzata da colpo 
apopletico, ricupera e moto e sanità, un- 
gendosi con detto olio. — A Costanza di 
Luca Misuri nel 1664, data per morta dai 
medici per febbre , mal di stomaco , e di- 
senteria, unta che ne fu , cessò ogni male ; 
e perchè non riconosceva del tutto la gra- 
zia da si celeste fonte, dopo quindici gior- 
ni fu sorpresa da acerbissimi dolori in una 
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spalla e nel ventre, non giovandole alcun 
mezzo. Venne di nuovo unta col prenomi- 
nato olio, ed immediatamente senti svani- 
re ogni dolore, ed una voce interna , che 
le diceva a rimprovero : « Riconosci che è 
stata la Santa, che ti ha fatto la grazia. » 
Ne chiese perdono , e si fé' banditrice del 
miracolo. — Tommaso di Simon Chiari nel 

1659 , e Ginevra di Jacopo Bartolozzi nel 

1660, travagliati da febbre con delirio, unti 
che ne furono, si sentiron sani, e la mattina 
seguente andarono alla chiesa per ringra- 
ziare la Santa. 

Col 6olo prometterle alcuna cosa, o voto, 
ed anche col semplicemente invocarla, ne 
seguirono parecchi miracoli. Don Domeni- 
co Caravita in Napoli nel 1644, guidando 
una carrozza, caduto sopra una delle ruo- 
te , col petto e con la destra gamba sotto 
l'asse , avendo i cavalli superato il freno, 
si raccomandò con il cuore alla gloriosa Dei 
Pazzi impedito di articolar voce: appena la 
ebbe invocata, se la vide dinanzi coll’abi- 
to carmelitano, la quale il rincuorò, sug- 
gerendogli che tirasse il braccio a dietro, 
in cui erano scorse le redini. Fattasi da lui 
quest’azione, tosto fermaronsi i cavalli, ed 
egli rizzandosi sopra la ruota saltò in ter- 
ra, senza una scarpa, con le vesti tutte la- 
cere, e della persona solamente addolorato 
alcun poco nel braccio e nel ginocchio del 
destro lato. 1 fratelli, il carrozziere, e gli 
amici, che venivan dietro, quando il vide- 
ro vivo e intatto, stupirono oltremodo dal- 
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la maraviglia , e con esso lui resero alla 
Santa le dovute grazie , ed egli ne portò 
memoria alla cappella di lei nella chiesa di 
S. Maria della Vita, — Gaspero Romer, 
..mercante fiammingo in Napoli , nel *617 
scampa da un gravissimo pericolo di ma- 
re, col raccomandarsi fiduciosamente alla 
nostra Santa. E nel 1656, il medesimo, toc- 
co dalla peste , guarisce a un tratto dalla 
febbre, dal carbonchio, e da ogni macchia 
di esso, con applicarsi un’immagine della 
medesima, — Suor Maria Concordia Gal- 
letti del monastero di S. Clemente in Fi- 
renze, per un catarro detto da’ medici tra- 
ma di gocciola, fissa immobilmente al letto, 
con inutile ricorso agli umani compensi, la 
mattina del ventunesimo giorno della ma- 
lattia invocò l'aiuto della Santa, e la sera 
addormentatasi con molta quiete, udì in so- 
gno una vooe, che sì le disse : « Levati su, 
e va in coro, chè non hai male alcuno. » 
Destatasi, vi si provò, e sentendosi in for- 
ze, si vesti , e andò in coro , ove si trat- 
tenne qualche tempo, volgendo fervidi rin- 
graziamenti a Dio, e alla di lei Intercedi- 
trice, di cui era quivi rimmagine. — Nel 
1634 Antonio Leoni , cancelliere in For- 
lì , era si tenacemente travagliato da feb- 
bre e dolori articolari, che li medici ave- 
vano desistito da ordinargli ulteriori espe- 
dienti, giudicando incurabile siffatta malat- 
tia. Un padre Carmelitano, 'confessore di 
lui, vedendolo afflittissimo, lo esortò ad im- 
plorare il soccorso della ì>pala Maddalena; 
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Io che appena fallo, si senti senza dolori, 
e perfettamente sano. Per gratitudine fece 
dipingere un ritratto della Santa, e il col- 
locò nella cappella di un suo amico, po- 
sta nella chiesa del Carmine , tino a che 
per di lui volontà e mezzi vi fu eretta urt 
apposita cappella , con indicibile consola-* 
zione del popolo forlivese , per lo grazie 
ricevute, e che riceve tuttavia. — * Nel 1055 
Vincenzo Antonio Ricci, contadino di Cam- 
pi su'I Fiorentino, per tre anni continui 
tribolato da una postema su ’l petto, erasi 
ridotto a si mal termine , che non poteva 
stare nò ritto, nè a giacere, e sempre con 
fieri dolori. Margherita , consorte di lui, 
portandosi al monastero di S. Maria degli 
Angeli per visitare suor Marta, sua cugi- 
na, disse a questa il male del marito, cre- 
duto dai medici incurabile. La buona suo- 
ra conversa, la stimolò a divozione e fi- 
ducia verso la Santa, e le dette un pezzet-* 
tino d’abito della medesima. Margherita, 
appena giunta a casa, lo applicò al marito; 
e questi senti istautaneameule cessare ogni 
suo dolore, vide rammarginarsi la piaga e 
in termine di otto giorni risanato a pieno 
si recò in Firenze al sepolcro della Pazzi; 
vi fece celebrare una Messa, e lasciò alle 
monache l’attestazione del miracolo sotto- 
scritta da tre testimoni. Ma non tini qui 
la Santa, perciocché avendo Margherita faU 
to un Breve d una reliquia della medesima, 
onde suo marito Antonio il tenesse sem- 


pre addosso, poco tempo andò die il per-* 
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dè, e per molte diligenze che usasse non 
gli riuscì di rinvenirlo ; al che stava con 
molta pena. Tre settimane dopo essendo 
nel campo con altri a far colazione , ecco 
il suo cane che se ne viene correndo col 
Breve in bocca, e distintamente il pone ai 
piè di Antonio, il quale inginocchiato se 'l 
prese di terra con grand'ossequio, e rese 
molte grazie alla Santa, da cui riconosce- 
va la presente sua consolazione.— Nel 1661 
Margherita fanciullina di tre anni di An- 
tonio Cocci lavoratore a Campi del mona- 
stero di S. Maria degli Angeli, rimasta so- 
la in casa, da un bue fuggito dì stalla sa- 
rebbe rimasta morta, se da mano invisibi- 
le non fosse stata sottratta al périeolo. Chi 
di lontauo la vide presso i piedi del bue, 
la tenne al certo per morta , e come tale 
la riferì al padre. Questi corse alla figliuo- 
lina , e vedendola libera le chiese , come 
ciò fosse avvenuto. Cui ella rispose : - La 
Beata mi ha preso per una mano, e mi ha 
detto « Passa di qua; » e mi ha fatta pas- 
sare fra le gambe del bue. - Com’ era la 
Beata? - ripigliò il padre. E la bimba dis- 
se : - Vestita di nero e di bianco , e co! 
velo nero in capo. - No , soggiunse il pa- 
dre per provarla, era bianco il velo. - No, 
replicò ella, era nero, come quello che ha 
la Beata su di camera, dove dico VAve Ma- 
ria. - E questo racconto fu da esso ripe- 
tuto più volte senza la minima alterazione, 
benché ad esperimento ne venisse molto 
cotìtradetta da chi l'ascoltava. Nel 1663 la 
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madre la condusse a Firenze; e mentre am- 
bedue udivan Messa nella cappella della 
Santa, questa si diede a vedere alla inno- 
cente fanciulla , nella maniera che stava 
chiusa nel sacro deposito. E la medesima 
raccontò alle monache, come la loro Beata 
stava a giacere, vestita di nero e di bian- 
co , col velo bianco sopra il nero , e con 
una corona d’argento in capo tutta perle. 
Le suore si posero a contrastarla, per ac- 
certarsi della verità : ma ella stette sem- 
pre coerente e salda, e mostrò con sicu- 
rezza la grazia ricevuta. Scostatasi dal mo- 
nastero si dolse la madre con la figliuola, 
dicendole: - Se vedesti la Beata, perchè non 
me ’l dicesti? l'avrei vista ancor io. - Ave- 
vi, disse la fanciulla, gli occhi grandi, ed 
io piccini: guardavi là su, ed io là giù. Mi 
ha detto, che io sia buona, ed io le ho ri- 
sposto di sì, che voglio essere: - e condus- 
se di fatto innocente tutta la sua vita. — 
Nel febbraio del 1668 Caterina Nelline Vil- 
lani, inseguita e percossa fieramente da un 
figlio mentecatto; col quale trovavasi sola 
in casa, invocando la Santa in aiuto, sentì 
.una voce, che disse chiaramente: « Ferma- 
ti , lasciala stare: » e volgendosi attonita, 
sapendo non esservi alcuno , ecco che in 
mezzo ad una bianca nuvola vide Madda- 
lena vestita del suo abito, ed il frenetico 
figlio, che stava col braccio in alto, rapito 
esso pure dalla prodigiosa vista : nel qual 
mentre la madre si pose in salvo, ricono- 
scendo dalla Santa il non esser stata morta 
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con quel colpo , che le sarebbe piombalo 
su ’l capo. Parimente attribuì alla medesi- 
ma la guarigione ottenuta in breve di quat- 
tro assai gravi e pericolose ferite lasciatelo 
dal sopraddetto assalto, ed all’altare di lei 
fece perciò celebrare parecchie Messe , e 
vi appese un ricco e bel voto di argento. 

CAPO XLIV. 


Trasferimenlo di monastero, con analoga descrizto? 
no. — {(apporli diversi su le feste In occorrenza 
della canonizzazione. _ Cenno su 1'uHima trasla- 
zione del corpo della Santa, e su i prodigiosi ef-, 
felli avvenuti fa lati solennità. _ Conclusione. 


Valendomi delle parole del march. Lo- 
dovico Adimari, erudito scrittor fiorentina 
del secolo decorso, mi lusingo riuscir gra- 
devole ai leggitori nel riportar un esteso ' 
racconto delle feste sacre e popolari solen- 
nizzate in Firenze all’occasione ohe la bea- 
ta Mapia Maddalena fu elevata al grado di 
Santa, ed annettervi altresì la descrizione 
della chiesa, del monastero, ed alcune par- 
ticolarità della famiglia de’ Pazzi , il tutto 
conducendo ad aumentar pregio alfa nostra 
gloriosa Eroina, 

Urbano Vili, il quale prediligeva il mo- 
nastero di S, Maria degli Angeli di Firen- 
ze, si per la memoria di Maddalena de’ paz- 
zi da esso beatificata, si per le qualità del- 
ie superstiti suore, tra cui erapo tre di cu- 
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«a Barberini, una sorella, e due nipoti di 
lui, nel 1627 si degnò prendere eflìcacemen- 
te in considerazione il breve giro della la- 
ro clausura. Nel 1442 da assai scarsa be- 
neficenza e quindi molto strettamente fu 
costruita in Borgo S. Frediano, di Firenze, 
l’abitazione per le suore carmelitane , col 
titolo di S. Maria degli Angeli , sperando 
di poter ampliarla in appresso con ulterio- 
ri sussidii di benefica mano: e cotali spe- 
ranze non videro mai bastante effetto, da 
sollevar le monache dall’angustia del loro 
povero reclusorio. Ma ben provide la mu- 
nificenza dell’altefato Pontefice, assegnan- 
do alle medesimo uno de’ più cospicui mo- 
nasteri della stessa città. Posto in Borgo di 
Pinti, dal 1256 al 1442 fu abitato dalle co- 
si dette Convertite sotto la regola di san 
Benedetto; e di poi dai monaci cistercen- 
si, i quali aderendo di buona voglia ai de- 
sideri! di Sua Santità, cambiarono la loro 
abitazione colle dette monache, ricevendo 
dal Papa, oltre una ricca Badia da aggiun- 
gersi al loro patrimonio, il rilevante dono 
di trentacinquemila scudi per ampliare ed 
abbellire |a commutata fabbrica convenc- 
volmento ai loro bisogni e comodi: lo che 
fecero in vari tempi, e finalmente nel 1080, 
in cui col disegno del Cerruti e di Anto- 
nio Ferri riedilicarono la chiesa nella va- 
ghezza tuttora esistente, col titolo di S. Ma- 
ria Maddalena penitente , e dettero com- 
pimento all’attiguo loro monastero*. Le mo- 
5 Ivi i monaci cistercensi abitarono fino alla loro 
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nache dal lato loro coll'animo pieno di gioia 
e di gratitudine alla pontifìcia liberalità, che 
somministrò pur ad esse un’ingente somma 
di danaro pex sopperire ai loro attuali bi- 
sogni, si trasferirono in Borgo di Pinti l’an- 
no 1628, traportando alla nuova chiesa e 
monastero il titolo di S. Maria degli An- 
geli. Portaron seco eziandio gli stessi mat- 
toni che formavano il pavimento della ca- 
mera, dove visse e mori Maddalena; la qual 
camera fu altresì conservata in venerazio- 
ne fino a’ nostri giorni, siccome sacro ora- 
torio. Molte e veritiere lodi, dal pubblico 
applaudimento, furono attribuite ai famo- 
sissimo Urbano di tenero e caldo amore ver- 
so la patria, verso la religione, ed anche 
a sì beninteso favore verso il suo sangue. 
Ad Urbano succedè nel pontificato Innocen- 
zo X; ad Innocenzo Alessandro VII, e ad 
Alessandro Clemente IX, ambedue toscani, 
nati di ragguardevol prosapia. In questo 
mezzo , divoratasi maggiormente la fama 
della santità di Maddalena, e delle opere 

soppressione, avvenuta nel 1782. Nell’anno di poi vi 
fu trasferito la parrocchia di San Frediano, che dal 
1514 esisteva sulla piazza intitolala al medesimo 
ganto. Nei 1807 fu eretta a Collegiata colla denomi- 
nazione di San Frediano in Cestello. Il monastero 
passò ad essere primo seminario della diocesi fioren- 
tina; e nel 1848, pel maiavventuroso desiderio di 
nazionale indipendenza , cadde in mano di forze 
straniere, le quali, scncciatiue i cherici. il ridus- 
sero ad asilo delle loro infermità. Giova bensì spe- 
rare, che non tardi verrà restituito al primitivo 
uso di ecclesiastica educazione. 
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grandi, che per di lei Intercedimento de- 
gnavasi Iddio di manifestare, a consolazio- 
ne dei suoi divoti, in così fatta guisa l’Ita- 
lia, e l’Europa ne restò piena, che vblen- 
terosarnente concorrendo i padri dello stes- 
s’Ordine Carmelitano d’ogni provincia, ma 
sopra tutti quei di Firenze, con molti al- 
tri benefattori alle spese che si richiede- 
vano alla solenne canonizzazione ; alla per 
fine il sommo Pontefice Clemente IX, per 
soddisfare ai voti di tutto il Cristianesimo, 
e al desiderio dell’augustiss. Leopoldo Igna- 
zio romano imperatore, di Teresa d’Austria, 
potentissima regina di Francia, e del sere- 
niss. granduca di Toscana Ferdinando se- 
condo, che colla voce de’ propri oratori ne 
fecero replicate instanze , inchinò a pro- 
nunziare l’ultima e final sentenza, ponen- 
do la nostra virtuosa Donzella nel novero 
de’ santi, insieme col beato Pietro d’ Alcan- 
tara francescano-riformato, E ciò segui ai 
20 settembre del 1668, che di tal data, se 
ne videro le stampe primiere di Roma, rin- 
novate in Firenze abbondevolmente , per 
distribuirle a ragguardevoli personaggi: ce- 
lebrandosene poi, secondo il costume, la 
pubblica dichiarazione, con ricco e splen- 
dido apparato nell’amplissima basilica di 
S. Pietro in Vaticano nel giorno ventesimo 
del 1669, giorno memorabile , e festivo non 
meno, perchè cadde in esso la domenica in 
Albis, susseguente a quella della resurre- 
zione del nostro amorosissimo Riparatore. 

Ne giunse ravventurosa nuova in Firen- 
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ze a’ di 4 di maggio, nel sabato mattina, 
sullo spuntar dell'alba; e propagatasi sol- 
lecitamente ne’ cuori de’ cittadini , appari 
il giubilo in tutti non minor dell’espetta- 
zione ; altri palesandolo con voci di bene- 
dizioni e di gioia ; altri con flamine festi- 
ve di razzi e di fuochi, che per le intere 
notti risplenderono le pubbliche strade, in 
ogni parie ; ed altri con lo sparo de’ mor- 
tasiti, che unito al lieto suono delle cam- 
pane formava uno strepitoso rimbombo, al- 
trettanto grato, quanto incessantemente se- 
guito dal popolar grido, che in distintissi- 
me voci alternava queste parole: «Viva la 
famiglia de’ Pazzi ; viva la nostra gloriosa 
Santa, la nostra dolce Speranza, la nostra 
dolcissima Protettrice. » Il qual festeggia- 
mento poi distinguevasi maggiormente nel- 
le contrade sottoposte al monistero di san- 
ta Maria degli Angeli, in quelle delle Mu- 
rate, e di S. Piero , ove vivevano alcune 
monache della casa de’ Pazzi, e in ciascu- 
n’altra, in cui abitavano i gentiluomini di 
tal famiglia. E poiché tutte le felicità si deb- 
bon riconoscere da Dio, dal cui solo pote- 
re e liberalità possono a noi discendere, fu 
perciò nella stessa mattina di sabato nella 
chiesa metropolitana celebrata la Messa del- 
lo Spirito Santo, e cantato un solennissima 
Te Dcum , assistendovi tutti i magistrati, 
seguiti da moltitudine di gente lasciando ogni 
arlelice il suo lavoro, come giorno intera- 
mente festivo. Nella seguente domenica, do- 
po vespro , furono ripetute aU’AltissimQ le 
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dovute grazie nella chiesa de’Carmelitani.Le 
monache intanto di S. Maria degli Angeli, 
alle quali si conveniva per ogni conto l’in- 
tera dimostrazione del pubblico, e del par- 
ticolar contento, rimanendo in loro l’obbli- 
go di contribuire all'avventurosa Sorella 
quel più degno onore , dovuto alla di lei 
innocenza e santità, risolverono di voler fe- 
steggiare per l’intero corso di otto giorni 
nella propria chiesa ad onor della Santa, 
esponendo il di lei venerando corpo, con 
ogni più fastoso apparato. Avevano per 
priora suor Maria Minima degli Strozzi ; 
donna, che per le sue tante prerogative me- 
rita peculiar menzione. Nata ella di nobi- 
lissima prosapia, unica figlia di ricco pa- 
dre, e per conseguenza unica erede di as- 
sai pingue patrimonio, sin dalla sua fanciul- 
lezza antepose a qualunque altro pregia 
quello della verginal corona; e togliendosi 
alle speranze, che se le offerivano di splen- 
dido maritaggio, volle chiudersi in monaste- 
ro ; dove lungamente visse, sempre mara- 
vigliosa, pel magnanimo disprezzo di se me- 
desima, per la frequenza de’ digiuni, per 
la fervidezza delle orazioni, e per la co- 
stanza della mano, e del cuore, nell'inces- 
sanlemente flagellarsi ; e dove finalmente 
mori, in così fatta guisa esercitata negli e- 
sempi delle più lucide virtù, lasciando di 
se assai distinta fama. Ella, pertanto, con- 
sentì prontamente al voler delle monache ; 
e fatti ragunar tosto al parlatorio alcuni 
4e’ i'àzzi, con altri nobilissimi cavalieri, iti 
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stretta parentela con altre monache, essen- 
do che in questo monastero, sebben nella 
sua origine poverissimo, fin d’allora eran 
tutte di conosciuto legnaggio, compartiro- 
no fra quelli variamente l’incumbenza di 
soprintendere a ciò che faceva d’uopo per 
la futura festività. Al conte Filippo Benti- 
vogli , al sig. Filippo Franceschi, e al sig. 
Luigi Pazzi dettero l'incarico della musica, 
affidandola a quel maestro che avessero essi 
giudicato il migliore per solennizzare un’ot- 
tava con varietà di Messa e vespro per ogoi 
giorno. Al senat. marchese Carlo Gerini , 
al march. Gabriello Riccardi , al senator 
x Marco Martelli , e al con. Pietro Strozzi , 
operai del monastero, restò libero pensie- 
re di fare addobbare la chiesa con quel più 
ragguardevole ornamento che possibil fosse, 
per altamente applaudire al nome di una 
Vergine, degna di singoiar ed eterna esti- 
mazione per chiarezza di gloriose immagini 
d’avi illustri nelle paterne case , per gran 
candore d'innocenza, gran merito di virtù, 
e gran moltiplicità di miracoli, e per altis- 
simo grado di non caduca e immortai glo- 
ria, che gode e godrà mai sempre in cie- 
lo. E per ultimo al signor Filippo Soldani, 
arciprete della metropolitana ai Firenze, e 
governatore delle medesime monache , e 
che poi fu promosso al vescovato di Fie- 
sole, commisero l’invitare otto prelati, che 
per ciascuna mattina volessero pontifical- 
mente celebrare, e altrettanti dicitori, che 
sul pergamo empiessero il desiderio e la 
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divozione del popolo, con elegante ed am- 
pio discorso in lode di Maddalena. Il seua- 
tor Giovanni Ruceilai , il marchese Luca 
degli Aibizzi vi furon pur chiamati ad ag- 
giunger la loro assistenza. Ciò stabilitosi dal- 
ie monache , vollero non meno i signori 
Pazzi far manifesta l’interna gioia dell'ani- 
mo loro, siccome vedremo inoltrandoci in 
questa descrizion festiva. Non prima però 
del 31 maggio giunse da Roma io Stendar- 
do, che dovea dar principio alla festa, be- 
nedetto dal sommo Pontefice , e impresso 
coll’eliìcie della Santa. Ricevuto dalle mo- 
nache con divota melodia d’inni e di sacre 
canzoni, fu la notte trasportato alla chiesa 
del Carmine, di dove la domenica, 2 giu- 
gno, dovea partirsi, e coll’onore della pub- 
blica processione ricondursi in Pioti ; es- 
sendo il tutto apprestato pel suo condegno 
ricevimento, e già la chiesa di ricchissimi 
acredi e suppellettili sacre maravigliosa- 
mente fornita. Il che fatto aveano con ma- 
tura prevenzione di tempo ; perchè aspet- 
tandosi più tempestivamente lo Stendardo 
in Firenze, si sarebbe voluto chiuder den- 
tro l’ottava della solennità il proprio e fe- 
stivo giorno della Santa , che cade nel 25 
di maggio, o in quello alrnen cominciarla. 
Ma le contingenze che il trattennero in Ro- 
ma, ne impedirono l’elTetto. Ora vediamo da 
prima il monastero e la chiesa di S. Maria 
degli Angeli , nell’esatta considerazione di 
que’ lieti giorni. 
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Parie esteriore di S. Maria degli Angeli. 

Siede il monastero di S. Maria degli An- 
geli nella contrada volgarmente chiamata 
Tinti, quasi che presso ad un estremo lato 
della città, il quale riguardando a tramon- 
tana, perciò dalle deliziose colline della ri- 
nomata Fiesole vien fronteggiato. E le sue 
pareti antichissime, distendendo amendue i 
fianchi dirittamente al pari della pubblica 
via, vanno a terminare e congiungersi colle 
mura di altri due monasteri , pure di don- 
ne , l’uno di S. Silvestro , l'altro di Cande- 
li (1), che a destra e a sinistra gli rimango- 
no. Sono di contro ad esso diverse orrevoli 
case, le quali procedendo per linea paral- 
lela verso la parte della città , restano di- 
vise dal breve spazio che ingombra la stra- 
da detta della Colonna , per cui si va alla 
piazza della Vergine Annunziata, dove ella 
finisce; avendo il suo principio in Pinti, e 
in quella parte appunto , ove dalle mura 
delle medesime Carmelitane pendono, scol- 
pite magnificamente in marmo , le insegne 
de' Barberini, ornate del triregno, in ricor- 
danza dell'alto benefìcio ricevuto dal gran- 
de Urbano. La maggior porta , o vogliam 
dire il portone della chiesa, al quale si a- 
scende per alcuni scalini, ha seco annesso 

(t) Questo, non piò ripristinato, dopo aver ser- 
vito a vari usi di pubblica utilità, oggi si presta 
al nobil scopo di educare ed instruire i giovanetti 
che si dedicano alla milizia, col titolo di Liceo 
pii 1 itaie arciduca fr’crdiuapdo. 


m 

trn magnifico ricetto con volta sostenuta da 
pilastri di pietra serena. A mano sinistra 
trovansi subito la famosa cappella de’ Neri, 
che nella sua cupola contiene il capo d’o- 
pera del Poccetti, rappresentante il soggior- 
no de’ beati. La palla dell’altare della me- 
desima è del Passignano. Ritornando al pri- 
mario ingresso si procede ad un cortile qua- 
si quadralo, la cui fronte forma una vaga 
loggia in volta, con sei colonne di pietra 
serena, d’ordine jonico, tre dall’una parte, 
e tre dall'altra : in mezzo alle quali apren- 
dosi un arco maestosamente sollevato so- 
pra l’architrave, che ricorre i loro capitel- 
li, si chiude poi con molta grazia in sem- 
bianza di circolo, e porge l’entrata al tem- 
pio per una porta, che avendone due altre 
minori ai fianchi, risponde per di fuori al 
portone di strada, eall’altar grande per di 
dentro, con uguale e leggiadra proporzio- 
ne. In quella festevole ricorrenza scorge- 
vasi la pubblica via , lungo il monastero, 
coperta per grande spazio di bianche ten- 
de, che distendendosi daU’una all’altra pare- 
te formavano un cielo brillantissimo , per 
quantità di orpelli e festoni di odorosi mir- 
ti, che gli svolazzavano d’intorno : e sotto 
era un vago vedere le mura ornate di fi- 
nissimi drappi, e di superbi quadri di va- 
lorosi artefici , esprimenti le memorie più 
nobili delle divine Scritture. Erano sopra 
l’entrala del portone cinque grandi arme, 
cioè del Rospigliosi, in riguardo del roma- 
no Pontefice nato da tal famiglia , dell’au- 
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guslissimo Imperatore cattolico, del Gran- 
duca di Toscana , del monastero , e della 
casa de’ Pazzi. Il vestibolo di primo ingres- 
so ed il cortile vedevansi addobbati di va- 
ghissimi arazzi da imo a sommo, e le di- 
pinture de’ quadri dimostravano alcuni dei 
fatti pili rimarcabili di Maddalena, spiegali 
da breve e leggiadro componimento , che 
sotto vi si leggeva. In mezzo al cortile si 
alzava un arco gentilmente intessuto di ra- 
sce colorate, e sostenute da grossi stili, fo- 
derati pur di arazzi , che , formando una 
luminosa strada, conduceva alla chiesa ; so- 
pra la cui porta maggiore pendeva un car- 
tellone con sua cornice dorata e con stu- 
diati intagli di gigli e di rose. F.ntrovi un 
compendioso elogio della Santa a lettere cu- 
bitali, dettato in latino dall’ingegno del can. 
Giambattista Borgherini ; che per comune 
intelligenza, e soddisfazione, riporto al pre- 
sente in lingua volgare. 

Traduzione dell'Elogio. 

a Deponga qui su i vestiboli del tempio 
tutti gli umani pensieri , chiunque vuole 
appressarsi a questa grandissima visione. 
Niuna cosa è in Santa Maria Maddalena dei 
Pazzi, non così eccelsa e sublime, che possa 
giungervi pensier terreno. Niuna cosa è in 
lei mortale. Nè pure il corpo stesso, che 
morto profetizzò, e divenne incorruttibile, 
avanti di risorgere nel giorno del Signore. 
Tutti i suoi consigli, dal nascer primo, fu- 
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j-ono sempre pieni d’immortalità. Nel de- 
cimo anno della sua vita, precorrendo col- 
l’offerta l'età, consacrò a l)io il suo fior ver- 
ginale ; del cui dono, sin dall’alto la Ver- 
gine delle vergini volle esserne tutelare cu- 
stoditrice. Nell’estrema fanciullezza , nau- 
seando le delizie della terra, e impaziente 
di correr le vie della virtù , uscita dalla 
sua cognazione, sali alle cime dei Carmelo, 
per quivi sol nutrirsi di rugiada celeste alla 
speranza di eterno onore. Nell’odio saluta- 
re di se medesima, e nel pregio dell’inno- 
cenza, fu sempre meravigliosa. Al suo ani- 
mo, non mai vinto da alcuno affetto, nien- 
te fu più giocondo, che seco stessa sdegnar- 
si, seco stessa combattere, e trionfar di se 
stessa, ponendosi in servitù, colle vigilie, 
colle fatiche, co’ flagelli, e co’ digiuni. Nel- 
l’estimazione delle maggiori, delle sogget- 
te, e delle compagne apparve possente in 
tutte le virtù, e di tutte altamente si mo- 
strò adorna. Coll’umiltà, coll’esempio, col- 
l’ubbidienza, coll’interezza de’ consigli, e 
con arti ammirabili nel comandare, e nel- 
l’eseguire, accompagnò le dimostrazioni, e 
pose in opera tutte le maniere di una in- 
stancabii carità. Niuno desiderio in lei, niun 
piacere , fuor di Gesù, Nell’abbondanza , 
nell’angustie, nella soavità, nelle amarezze 
Cristo tu a lei tutto, e ritrovò tutto in Cri- 
sto. Della cui carità internamente ferita , 
si vedeva languire affatto, se non si acco- 
stava al suo Diletto, folcita di fiori, circon- 
data di pomi, e circonvallata da’ gigli delle 
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sue grazie. Fra così fatte delizie, cinta dì 
Cilicio, cosparsa di cenere, scolorata dall’a- 
stinenze , piacque al Figliuolo delI’Allissi- 1 
Ino, che la preelesse in sua sposa, conse- 
gnandole in pegno dei celesti sponsali, l’a- 
nello e la corona^ L’arricchì col dono dello 
spirito del suo potere. Quindi seppe ella 
fugare i demoni da’ corpi ossessi, e porre in 
sicuro l’altrui pericolante innocenza. Spes- 
so fu introdotta dal divino Sposo nella sua 
stanza, e aperto il tesoro della sua scien- 
za, le insegnò pienamente tutto ciò che di 
gran lunga riman di sopra all’inlendere, e 
al saper de’mortali. Perlochè conversando 
sovente in cielo, non conobbe umana let- 
teratura. Ma nella pratica del favellare di 
Dio, ripiena di sapienza e d’intelletto divi- 
no , manifestò i suoi reconditi misteri , e 
produsse alla luce le non intese e non ve- 
dute opere sue gloriose. Visse come morta 
al mondo, nascosa con Cristo in Dio. Final- 
mente rapita in paradiso, rapi seco gli affet- 
ti , il cuore , gli ossequi , e l’applauso di 
tutti i popoli. Entra, anima divota. Prepa- 
ra l'occhio a' portenti, la mente alla santi- 
tà. Esulta, o Firenze, in questo tuo gior- 
no. Adora, invoca la tua Figlia sopra di te* 
Imperocché oggi il sommo Sacerdote ro- 
mano ha fatto grandissimo il nome di lei 
appresso tutte le genti* E con le lingue di 
tutti la Chiesa pubblica le sue lodi. » 

Due altri Cartelli di minor grandezza ap- 
parivano su le due porte laterali, compo^ 
Sii dal can. Matteo Strozzi, uomo di non 
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comune erudizione, accennando la virtù e 
la gloria di Maddalena. 

Descrizione deU’inlerno della Chiesa. 

Per tre porte, adunque, si entra nel tem- 
pio; al quale io crederei che convenisse il 
pregio più di maestoso che di grande, an- 
corché piccolo non possa dirsi. Ha egli una 
sola navata con dodici cappelle armoniosa- 
mente scompartite al numero di sei per cia- 
schedun lato, e Tuna rimpetto all’altra. So- 
no queste tutte uguali e di vaga proporzio- 
ne, poiché tirandosi indietro in forma qua- 
dra, e ricoperte di volta soda, apre loro l’en- 
trata un arco a mezzo cerchio , industre- 
mente tagliato, con bello e vario lavoro in 
pietra serena. Al cui sostegno alzandosi da 
terra due pilastri, e allungandosi con isvel- 
ta misura, vengono a terminare sotto un ca- 
pitello d’ordine composto: camminando poi 
i due muri laterali, dalle mosse degli archi 
sino alla soffitta , con adeguato spazio di 
altezza; e nella cui lunghezza, dalla linea 
di mezzogiorno, si veggono tre finestre bis- 
lunghe e così ben divisate, che ciascuna 
di loro posando sopra l’arca d’una cappel- 
la comparte il necessario lume a tutta la 
chiesa. Resta in fondo di essa la cappella 
di Santa Maria Maddalena, quivi fabbrica- 
ta per aitar maggiore: la quale, spirando 
per ogni parte singoiar divozione non me- 
no che sontuosa magnificenza, appaga so- 
vr’ogni dire l’occhio ed il cuore di chi la 
Fabrini 36 
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mira. Sollevata alquanto dall’altro piano, li* 
randosi ancor essa molte braccia indietro, 
e con nobil simmetria altrettante allargan- 
dosi , riman chiusa da una balaustrata di 
mischio di Sicilia, che si congiuDge a due 
pilastri dello stesso, sopra de’ quali si alza 
un arco, che le serve di magnifico ingres- 
so. Il pavimento di marmo , è distribuito 
e connesso con assai piacevole ingegno. In- 
tarsiate le pareti di marmi rari e preziosi, 
la principal facciata contiene il maestoso al* 
tare, la cui tavola, terminante a mezzo cer- 
chio, rappresenta Maddalena, che a’ piè del- 
la Vergine nostra Signora, prende dalle di 
lei mani un candido velo, datole per dife- 
sa e sicurezza della sua purità; il cui or- 
namento è pure di diaspro siciliano , con 
due colonne della medesima pietra , nota- 
bilmente arricchite di basi e capitelli di bron- 
zo dorato. Sopra de’ quali posano l’architra- 
ve, il fregio, la cornice, e il frontespizio, 
che in ogni lor parte corrispondono alla bel- 
lezza di tutta l’opera. Sono a’ lati dell’alta- 
re altre due simili colonne, che abbellisco- 
no il rimanente del muro , e fanno ricca 
comparsa, per due medaglie attaccate alle 
lor basi, che sono adorne di bei lavori di 
getto di bronzo dorato, e mostrano di es- 
ser sostenute da alcuni putti di candido ala- 
bastro. Ma sopra tutto maraviglioso è il pa- 
liotto dell’altare, pur di bronzo dorato, in 
cui la gentilezza del lavoro vincendo i pre- 
gi del metallo, sol pareggia la diligenza, e 
la fatica usatavi dall'artefice. Nè dee pas- 
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car senza lode uno ingraticolato pur di bron- 
zo, di figura ovata, che incastrato nella mu- 
raglia dietro il ciborio, corrisponde al coro 
interiore deile monache. I due Iati della 
cappella, hanno ancor essi due tavole, l’una 
di contro ail’altra, colPornamento del me- 
desimo marmo e della medesima figura del- 
imitar maggiore: se non che queste seggono 
sopra due porte di bronzo dorato, imposta- 
te di ebano, e quivi opportunamente col- 
locate, essendo una destinata alla comunion 
delle monache, e l’altra alla religiosa ve- 
stizione per le medesime. Ciascuna delle 
due tavole è fiancheggiata da quattro co- 
lonne fra le quali sono collocate quattro 
statue in marmo, rappresentanti le più di- 
stinte virtù di Maddalena, cioè, la Pietà, 
l'Affabilità , la Penitenza, e la Religione: 
l’Affabilità con l'agnello e la colomba, e. la 
Religione con un velo sono degne di parti- 
eolar attenzione, e più quest’ultima per l’in- 
gegnosa e leggiera scultura, di cui distia- 

f juesi il risalto a traverso il velo. Sotto al- 
e medesime vedonsi de’ bassi rilievi in bron- 
zo dorato , esprimenti i più memorabili fat- 
ti della Santa. Per nobil finimento del no- 
bilissimo lavoro de’ marmi ricorre tutto il 
dintorno della cappella un vago architrave 
con suo fregio e cornicione; dal quale in 
tutte le tre facciate partono tre lunette a 
mezzo cerchio, ove sono tre finestre vaga- 
mente fregiate di corniciami e aggetti di 
stucco messi ad oro ; siccome pur di rabe- 
sco q d’oro sono amendue gli angoli late- 
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rali di esse. Dal termine di queste tre lu- 
nette muove per tutto il giro della fabbri- ' 
ca un risaltante e ben inteso cornicione, 
pur di stucco dorato, dal cui piano comin- 
cia ad alzarsi la cupola, die tonda nel prin- 
cipio, prende poi nel salire e nel chiuder- 
si la figura ovale. Nella impostatura di es- 
sa vi sono altre otto finestre, ugualmente 
divise, e ricche di graziosi contorni messi 
ad oro. La cupola finalmente, tutta dipin- 
ta, rappresenta la gloria di Maddalena, che 
salita al cielo, viene dalla divina Madre al 
divin suo Figlio introdotta. E ne’ suoi quat- 
tro peducci vi sono vari e bizzarri grup- 
petti di angioli , che tengono in mano al- 
cune cartelle, animate da motti della sacra 
Bibbia; opera di Pietro Dandini, che fra 
le molte uscite dalla mano di cosi valente 
pittore, questa, lasciandosi indietro le mi- 
gliori, vien per ottima commendata. Sicco- 
me oltremodo commendabili sono le tre men- 
tovate tavole, la principal delle quali è par- 
to del pennello di Giro Ferri, e le altre due 
di Luca Giordano. Il pavimento della cap- 
pella, la cupola e lanterna furono eseguiti 
col disegno e direzione di Pier Francesco 
Silvani. Tale era la chiesa, e quantunque 
per se medesima al sommo leggiadra e no- 
bile , nulladimeno per li molti ornamenti 
che se le aggiunsero in quella festiva ricor- 
renza compariva sopra ogni dire maestosa 
e gaia. L'ottimo divisamento di tutte le co- 
se , e la loro ben intesa disposizione , at- 
traeva gii occhi alla maraviglia, e le lingue 
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agli encomi di que' valenti, die in abbellir- 
la aveano praticate le regole piu esatte, e 
le più rare eccellenze di una inecceziona- 
bile architettura. Le cappelle erano tutte 
parate di drappo di seta, scompartito a li- 
ste di rosso e giallo, che rendevano vaghis- 
simo accrescimento alle tele degli altari. Din- 
torno a ciascheduno degli archi pendevano 
con graziosa involtatura altri drappi di er- 
misini, vermigli e bianchi, che allargando- 
si in più corpi, sino alla sommità della cor- 
nice, quivi formavano una gocciola caden- 
te con giusta proporzione verso il terreno. 
E sopra la serratura de’ medesimi si vede- 
vano alcune mensole, filettate di oro, ove 
posavano ricchissimi vasi di argento con fio- 
ri di seta al naturale, che per alludere al 
grande amor della Santa verso Dio, e alla 
di lei gran purità, imitavano le sembian- 
ze de’ gigli e delle rose. Al nobile assetto 
delle cappelle rispondeva interamente lo 
splendore e la maestà degli altari, i cui gra- 
dini restavano coperti di candellieri di ar- 
gento, con bei nappi pur d’argento, pieni 
di rose e gigli di seta , che concertavano 
con quei di fuori. 1 paiiotli e i guanciali 
erano di raso bianco , fiorito di cremisi, 
con trine e frange d’oro; e i due delle cap- 
pelle più contigue ail'altar maggiore si di- 
stinguevano superiormente in ricchezza e 
in lavori. Adornava tutto Io spazio de’ mu- 
ri , interposto tra l'una e l’altra cappella, 

. un ricchissimo paramento di raso cremisi; 
sopra il cui fondo rilevavano ingegnose in- 
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venzioui di rabeschi e di fiori. Alzavasi 
questo sopra le mosse degli archi poco me- 
no che due braccia, ove finiva in un fregio 
soprappostogli, che vagamente rigirava in- 
torno le pareli di tutta la chiesa. Sovr’esso 
ricorreva immediatamente un architrave, 
finto di marmo, con pittura a fresco, che 
sembrando lavorato di finissimo intaglio, 
faceva nobil corrispondenza alla varietà del 
suo ricamo. Nell’altro spazio superiore tra- 
mezzavano le finestre quattro quadri ben 
grandi per ognuna delle due parti, commes- 
si nel muro, avendone la principal porta al- 
tri due a’ fianchi di una lapida sovra eret- 
tavi fissamente, con elogio, o memoria al 
Cardinal Francesco Barberini, autore pres- 
so il gran zio Pontefice del beneficio rice- 
vuto nella permuta del monastero, Questi 
quadri, come tuttora vi si veggono, furon 
posti a rappresentare le opere più grandi 
dimostrate da Dio in Maddalena nella sua 
vita, e dopo la sua morte. Sottodi essi pen- 
devano dieci cartelle dorate con eleganti 
iscrizioni latine, dipoi trasmesse stabilmen- 
te nel muro, che dilucidavano il concetto 
e la fantasia del dipintore. Le quali furon 
parto del sublime ingegno di monsignore 
Opizzo Pallavicini, nunzio allora in Firen- 
ze, e poi cardinale, che volle anch’egli ap- 
plaudire alla Santa, e dimostrarle in pochi 
tratti della penna la molta divozione del 
suo cuore. Li spazi, che rimanevano tra le 
finestre e ì quadri , furono riempiuti con 
iei ligure per parte , in ovati , rappreseti- 
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tanti di chiaroscuro alcune delle molte vir- 
tù che le azioni della Santa illustrarono ( le 
incisioni che stanno a corredare questa Vi- 
ta ed opere, disegnate dalle suddette pittu- 
re, mi esimono dal darne ulterior raggua- 
glio ). Per di sopra agli stipiti delle finestre 
vi erano dipinte alcune mensole raddoppia- 
te, arricchite di finissimo intaglio, che pa- 
rendo veramente fitte nel muro fingevano 
imbasarsi soprai lor piani il cielo della sof- 
fitta, divisato ne’ suoi dintorni di cornicio- 
ne e sopraccornicione, e di altri vari orna- 
menti d’architettura : i quali, col favore di 
gagliarde tinte su vari fregi sforzando l’oc- 
chio a crederli assai lontani dal loro posa- 
re, spingono in alto un grande ovato, posto 
in mezzo della medesima soffitta ; in cui 
con assai dolce colorito aveva il pennello 
di Iacopo Chiavistelli gentilmente rappre- 
sentato il trionfo di Maddalena de* Pazzi nel 
paradiso : opera in vero degnissima delle 
pubbliche lodi, che riportò, per la partico- 
lar diligenza nel vestire, neU’atteggiare, e 
nel condurre le moltissime figure , e nel 
ben divisare quei tanti gruppetti di angioli 
che in progressiva lontananza vi si vede- 
vano, e vi si vedon oggidì ; poiché l’orna- 
mento della parte superiore della chiesa è 
quello stesso che molti anni prima fu fatto 
lavorare dai monaci cistercensi. Ma di più 
ricche pompe, con più gentil vaghezza, e 
con più lucida maestà si vedeva adorno Fal- 
lar maggiore, come che in esso doveva es- 
porsi il prezioso tesoro del corpo di S. Ma- 
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ria Maddalena. Si alzavano in ciascheduno 
de’ lati della sua facciata due pilastri scan- 
nellati , finti di antico verde romano , coi 
loro capitelli di bronzo, architrave, e cor- 
nice vagamente filettati , e col fregio in 
mezzo a rabeschi d’oro: dal cui piano mo- 
veva l’impostatura dell’arco , che sopra di 
esso si rigirava; avendo ne’ suoi angoli due 
gran figure dipinte a fresco , che una col 
tenere un agnello in braccio , e gli occhi 
rivolti a terra, e l’altra collo stringersi al 
seno alcuni vezzosi fanciulletti, e coll’aver 
nella destra un cuore acceso di fiamme e- 
levate verso il cielo , nell’atteggiamento e 
nella sembianza ritraevano l’umiltà e la ca- 
rità. Negli spazi fra i due pilastri vi erano 
due uicchie , fregiate per di sopra di car- 
telle, all’altezza de’ capitelli, e per di sotto 
di alcuni spartiti di grazioso lavoro. I due 
pilastri angolari della facciata erano doppi; 
imperciocché volgendosi l’uno di essi per 
di dentro dava principio in amendue i suoi 
fianchi a un secondo ordine di architettu- 
ra, del tutto simile a quella, che era per 
di fuori ; di dove poi si partiva una inca- 
vatura a mezzo cerchio, divisa in tre spazi 
da due pilastri. Sopra, per chiuder l’inte- 
rior veduta, si alzava una maestosa tribu- 
na con cinque spazi, che con leggiadra at- 
taccatura si univa circolarmente all’arco del- 
la cappella. Nel quale assetto non poteva 
dirsi mancarvi alcun pregio di una somma 
bellezza; essendoché l’autor del disegno, che 
ne fu il Volterrano, avesso pensato ogni 
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possibil maniera di adornarlo , col porre 
nelle sette nicchie sette statue, finte di bron- 
zo, e grandi più del naturale, che figurava- 
no altrettante virtù , nell’uso delle quali e- 
rasi la Santa indefessamente esercitata. So- 
pra l’altare vi era un grado raddoppiato , 
e dietro ad esso si prolungava un piano , 
ov’erano tre statue inargentate, rappresen- 
tanti la Castità , la Povertà, e l’Obbedien- 
za, che ginocchioni, e con spiritosa espres- 
sione di riverenza e meraviglia, reggevano 
con le mani alzate un altro gran piano, pu- 
re inargentato e sparso di fiori di seta, ove 
posava il santo Corpo in una ricchissima 
cassa, tutta messa ad oro, e ne’ quattro suoi 
angoli sostenuta da quattro modiglioni, che 
finiva ognuno con una branca di leone. I 
sodi della medesima , risplendentissimi di 
preziosi gioielli, alzandosi in forma sepol- 
crale, e terminando in un coperchio di ra- 
rissimi intagli, davano luogo all’incastratu- 
ra di ben tersi e pregevoli cristalli , per 
far trasparire l’intero della santa Reliquia, 
che custodivano. E perchè ogni sua parte 
al tutto corrispondesse , nell’apprestare i 
sontuosi ornamenti , e quali convenivano 
all’esposizione del sublime Deposito, era il 
cornicione tutto addobbato di vasi d’argen- 
to, con grossi rami di rose di seta al na- 
turale, e di gigli pur d’argento. Nella cui 
serratura si vedeva collocata una cartella 
con fregi e intagli d’oro, col motto : Quasi 
myrra electa dedi suavitalem odoris ; e ad 
essa soprapposta l’arme coronata della Re- 
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ligione carmelitana „ con cifra al di sotto 
contenente il nome di S. Maria Maddale- 
ita : da cui nascosamente si staccava un su- 
perbo padiglione di tocca d’argento, con 
fiori e frange d’oro : il quale aprendosi in 
due parti , e declinando verso il terreno , 
erano gli estremi di queste gentilmente rac- 
colti, e sostenuti da alcuni angioletti, che 
posavano sulle mosse dell’arco ; a solo og- 
getto , che più maestosa e più venerabile 
comparisse l’immagine della Santa, che e- 
Jevata in aria, sotto la tribuna, stava in atto 
«li orare. Colla ricchezza e coll’artificio di 
un cosi fatto altare, gareggiava il lavoro e 
la preziosità del paliotto. Era esso di rica- 
mo d’oro, detto comunemente rialto, eoa 
bei trapunti a fior naturali di finissime se- 
te, e il suo fondo di argento tirato : la cui 
materia, quantunque giungesse al costo di 
mille gcudi, pur nondimeno la sua fattura 
da’ professsori dell’arte fu valutata più che 
altrettanto. Tali erano ancora la pianeta , 
le tonacelle, e gli altri arredi apprestati al- 
l’uso de’ ministri per la Messa solenne ; sol 
che questi aveano il fondo di teletta d’ar- 
gento, e oltrepassavano il prezzo di ducati 
due mila e cinquecento, compresovi il pa- 
diglione del ciborio, che fu per que’ giorni 
collocato nella cappella laterale a man de- 
stra. La tovaglia sopra la sacra maggior men- 
sa lampeggiava con intagli a ricamo d’oro. 
21 camice, il rocchetto del celebrante, altre 
minori tovaglie e indumenti d’uso sacro, la 
distribuzione de’ candelabri e de’ceri, tutto 
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era splendidezza , tutto era magnificenza 
Sul che resta a confermar la più onorevol 
menzione a quelle monache, le quali, nella 
vastità del loro progetto, seppero talmen- 
te prestarvisi e con la forza del pensiere, 
e con l’abilità delle loro mani, che esegui- 
rono vari lavori oltremodo meravigliosi. 

Fornita adunque la chiesa di ogni oppor- 
tuno e splendido apprestamento, nel saba- 
to avanti la domenica della festività, ragu- 
natesi le monache tutte nell’interior cappel- 
la di S. Maria Maddalena , sul Cader det 
giorno , e adorato il sacro Corpo ♦ questo 
umilmente si adagiarono su le spalle: quin- 
di processionai mente movendo a due a due, 
con torchi accesi in mano, si condussero 
ad una porta , che dalla clausura riusciva 
al cortile, fatta smurare per tal occorren- 
za} dove prostratesi ginocchioni a prender 
la benedizione dalla Priora, e ricevute da 
quattro nobilissime dame , che furono la 
marchesa Caterina Salviati. le signore Cla- 
rice Serlupi, Lucrezia Macinghi, e Maria 
Ximenes, partirono verso la chiesa, col vol- 
to tutto ricoperto di un velo nero; e con- 
segnato i’ineslimabil tesoro a quattro sa- 
cerdoti , perchè al destinato luogo racco- 
modassero , fatta lunga orazione , si rimi- 
sero in monastero. Alla qual funzione, rin- 
novata poi nel di dodicesimo per riportar- 
lo, presiedette il governator del monaste- 
ro vestito di piviale; il tutto fatto con li- 
cenza del sommo Pontefice, ottenuta loro 
da monsignor Francesco de’ Nerli arcive- 
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scovo fiorentino , e poi degnissimo cardi- 
nale. Spuntava già l'alba del di secondo di 
giugno, e già il popolo sopraffatto da leti- 
zia, dopo aver più volte trascorse le stra- 
de, che destinate al passaggio della pro- 
cessione erano sparse di fiori e di vari drap- 
pi riccamente fornite, si andava a gran tor- 
me raccogliendo nella maggior chiesa dei 
Carmelitani; allorché que’ religiosi, recita- 
te le ore canoniche, e cantala la Messa con 
musica, uscirono divotamente dal coro, e 
prostratisi avanti un altare, dove lo Sten- 
dardo era collocato, ad alta voce intuona- 
rono le litanie de’ Santi; e giunti all’invo- 
cazione della Santa innanzi al versetto, 0- 
mnes sanctae Virgines et viduae , nel repli- 
carlo alla seconda volta si diede principio 
alla solenne processione. Precedevano so- 
pra cavalli, convenevolmente bardati, i sei 
mazzieri del Magistrato supremo , vestiti 
di velluto rossole con mazze d'argento in 
mano ; i quali a coppia con nobil gravità 
procuravano che dalle genti non fosse im- 
pedito il cammino. Dietro a costoro ne ve- 
niva lo stendardo della Metropolitana e 
quello della Badia di Firenze , che nelle 
pubbliche solennità gode la prerogativa di 
accompagnarlo: ambidue pendenti da luci- 
de aste dorate , e composti di ermisini di 
vari colori , col particolar segno in ciasche- 
duno della sua propria divisa. Seguivano 
dopo colla lor croce avanti i Cappuccini di 
Montughi , e della Concezione;! Frati di 
S. Giovanni di Dio, i Minimi di S. France- 
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sco di Paola , e di S. Giuseppe ; i Conven- 
tuali di S. Croce , gli Osservanti minori di 
S. Salvadore, e di Ognissanti; gii Agostinia- 
ni di S. Spirito, di S. Stefano, e di S. Ja- 
copo tra’ Fossi; i Frati di S. Maria del Car- 
mine , e di S. Maria Maggiore ; i Serviti 
della SS. Annunziata , e i Domenicani di 
S. Maria Novella , e di S. Marco. Quindi 
le congregazioni de' monaci, coi loro pro- 
pri stendardi, che furono, i Canonici Re- 
golari di S. Jacopo Soprarno; i Monaci di 
Montoliveto; i Celestini di S. Michele dei 
Visdomini ; i Cistercensi di Borgo S. Fre- 
diano; i Vallombrosani di S. Trinità, e di 
S. Pancrazio; i Camaldolensi degli Angioli, 
e per ultimo i Benedettini neri della Ba- 
dia. A questo gran numero di claustrali, 
delle accennate case religiose allora esisten- 
ti , seguivano immediatamente le Priorie 
copiose di cherici e di sacerdoti, emulan- 
do in quel giorno la nitidezza, la decenza, 
la divozione. I canonici di S. Lorenzo , e 
più quelli della Metropolitana si distingue- 
vano per la nobiltà del loro abito, e si an- 
cora per esser fra essi, uomini di alta ed 
estesa riputazione o per natali, o per scien- 
za, o per virtù. Erano convenuti nella chie- 
sa del Carmine tutti i signori De-Pazzi, che 
dovendo intervenire a così lieta, e per loro 
onorifica dimostrazione dell’universal pia- 
cere, presero condegno luogo subito dopo 
il Clero, partendosi in molte coppie , con 
torce accese in mano; e furono i seguenti, 
annoverati secondo l’ordine che tennero: il 
F abrini 37 
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signor Clemente e il signor Francesco del 
commendatore e capitan Cosimo ; il com- 
mendatore e capitan Pazzino di Francesco; 
i signori Pierantonio e canonico Renato di 
Andrea; e il signor cavalier Alamanno del 
signor cav. e cap. Girolamo. Al quale, per 
discendere da un fratello di S. Maria Mad- 
dalena, quantunque giovane egli fosse, con- 
sentirono tutti gli altri di maggior età l'o- 
nor della precedenza. A questi succedeva 
la cappella de' musici posta in mezzo da 
due concerti di trombe, che alternando i 
lor suoni empievano l’aria di festoso rim- 
bombo , e tutti i cuori di singolare alle- 
grezza. Partiva poi lo Stendardo, porta- 
to dal Provinciale de' Carmelitani di To- 
scana, con altri ragguardevoli Padri a lui 
d’intorno, da cambiarselo per istrada; nel 
cui drappo era impressa ('immagine della 
Santa. I quattro suoi venti , o cordoni, e- 
rano sostenuti da quattro fanciulletti della 
casa de’ Pazzi, cioè i signori Agnolo, An- 
tonio, Guglielmo, e Filippo, tigli tutti del 
commend. e cap. Alessandro; i quali in a- 
bito da paggio, e calze, e brache intere di 
fama d'argento, trinati riccamente d’oro, e 
cappotto di stoffa nera, foderato della me- 
desima lama, pur con trina di oro, si mo- 
stravan degni dell’onorevole ufficio, che la 
chiarezza del proprio sangue avea loro de- 
stinato. Dietro lo Stendardo ne veniva il 
Magistrato dei consiglieri, supremo nella 
benavventurata repubblica fiorentina, e tut- 
to il senato, con gli altri otto magistrati. 
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delti di Palazzo. È ben altro che agevole, 
l’immaginarsi quale e quanto decoro ren- 
desse alla processione lo splendore di tanti 
cavalieri, che l’accompagnavano: tra’ quali, 
come luce di chiarissimo sole, risplendeva 
la maestà del Senato, e nelle venerabili, 
ma floride sembianze de’ Senatori, e nella 
venustà del manto e delle vesti di dama- 
sco, colorito in finissima porpora. Cosi per- 
correndo la processione via S. Monaca , 
piazza S. Spirito, e da S. Felice via Mag- 
gio, trapassò il ponte S. Trinità, e giunta 
in piazza del Duomo, e per la via de' Ser- 
vi in piazza della SS. Annunziata, lascia- 
tosi ivi alle spalle l’arco degl’innocenti, per- 
venne per via Laura e della Colonna al mo- 
nastero di S. Maria degli Angeli, con alto 
accrescimento di pregio: imperocché usciti 
dal prossimo palazzo de’ Bentivogli il se- 
renissimo granduca Ferdinando, secondo di 
questo nome, e il principe Cardinal Leo- 
poldo, di lui fratello, presero posto avanti 
al Senato, per seguirla que’ pochi passi che 
rimanevano. Giunto lo Stendardo alla por- 
ta della chiesa, e quivi fermatosi quegli 
che il portava, ebbe tosto incontro il Nun- 
zio apostolico, pontificalmente parato, che 
colle debile riverenze tre volte lo incensò; 
e, introducendolo da se al tempio, intonò 
il Te Deum, seguito dagli otto cori de’ mu- 
sici, spartiti in due terrazzi, che coll’ ar- 
monia del soavissimo canto, unita all’incom- 
parabil bellezza dell'apparato, e all’immen- 
so splendore de’ lumi, facea parere di es- 
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ser rapili in quell’ istante al sommo bene 
del paradiso. Nel frattempo fattasi da’ Se- 
renissimi l’orazione, salirono al soglio, straor- 
dinariamente splendido, ove si assise, sola, 
la principessa di Toscana, Margherita Lui- 
sa di Borbone, dacché Cosimo IH, princi- 
pe regnante, trovavasi lontano ne’suoi viag- 
gi d’Europa. Il granduca Ferdinando volle 
seduti a' gradini del suo seggio li quattro 
mentovati giovanetti de’ Pazzi, per onora- 
re in essi il merito di cosi illustre fami- 
glia. La granduchessa Vittoria, per cagio- 
nevolezza di salute, assistette da un terraz- 
zino. Terminato il Te Dcum , imposero i 
cantori l’antifona. Ora prò nobis , Sanila 
Maria Maddalena; e dopo il responso, a ven- 
do monsignor Nunzio recitata l’orazion pro- 
pria della Santa, fu lo Stendardo alzato in 
aria, e affisso alla parete laterale della chie- 
sa. Quindi , essendosi il Senato e i Magi- 
strati ridotti a’ loro scanni , e vestitosi il 
Nunzio al faldistorio degli abiti pontificali 
all’uopo, si cantò la Messa, festeggiata dai 
musici co’ più studiati concerti. Al fin del- 
la quale, non avendo in quella mattina, per 
la Inughezza delle funzioni, potuto adempier 
le sue parti il panegirista, partirono le Al- 
tezze loro immediatamente, servite sino al- 
la carrozza dal Senato , da’ Magistrali , e 
da’ cavalieri, che ancor essi ritornarono al- 
le proprie case, ripieni ugualmente di gio- 
ia, di maraviglia, e di tenerezza. Ma non 
per questo si vide in menoma parte dimi- 
nuito il concorso del popolo; alla cui moi- 
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titudine fu si angusta la chieda nell'intero 
corso degli otto giorni non die del primo, 
die li alabardieri ebbero assai che fare, e- 
ziandio nel cortile, per introdurvi i prelati, 
i sacerdoti, ed altre persone distinte, o ne- 
cessarie alle funzioni. Non è descrivibile a 
qual grado fosse giunto Io entusiasmo nelle 
genti, per condursi a’ piedi delle sacre spo- 
glie di Maddalena, onde protestare a lei i 
sensi più vivi della loro accesa divozione. 
Molti si prevalsero ancor delle notti , ve- 
gliando intere ore al sacro deposito , per 
isfogo della loro infiammata pietà. Pari al- 
la Messa della mattina, con parati del tut- 
to somiglianti alla ricchezza e al lavoro del- 
le pianete, si cantò il Vespro da’ medesi- 
mi otto cori di musica: il quale poi termi- 
nato col tramontar del sole , ebbe lietissi- 
mo fine la festività del primo giorno. La 
sera si replicarono i fuochi accesi in molte 
contrade della città, ed alla torre del pa- 
lazzo Vecchio le girandole e i razzi , per 
invitar con essi l’universal espeltazione ai 
festosi spettacoli, apparecchiati in onor del- 
la Santa da' cavalieri della sua famiglia, 
nella maniera cui mi accingo ad esporre, 
certo di accrescere il piacer de’ leggitori, 
rinnovando la ricordanza di tal cosa , che 
ba stretta relazione con alcuni usi de’ no- 
stri giorni, ed ove apparir può vie meglio 
la gloria di S. Maria Maddalena , e la di- 
vota tenerezza della capitale della Toscana, 
verso l’amorosissima sua Benefattrice. 
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Racconto de’ fuochi della sera. 

Volendo i signori De Pazzi unitamente 
esprimere con alcuna pubblica dimostrazio- 
ne, quanta e quale fosse l’interna e parti- 
colare allegrezza degli animi loro , per la 
canonizzazione di S. Maria Maddalena, ful- 
gidissimo lume e singoiar vanto del sangue 
loro , deliberarono di ciò fare nel tempo 
medesimo destinato dalle monache di S. 
Maria degli Angeli al solenne festeggiamen- 
to, coll’esporre in ciascheduna delle tre pri- 
me sere una bizzarra macchina di fuochi 
artificiali; il che col seguente ordine e di- 
rezione nobilmente disposero. Dopo varie 
discussioni su la scelta del luogo, fu giu- 
dicato il più opportuno la piazza di S. Cro- 
ce, non tanto per la sua topografica posi- 
zione, quanto perchè quella chiesa contie- 
ne sontuosi sepolcri, e cappelle della fami- 
glia Pazzi: tra le quali in sommo pregio 
meritamente è tenuta ('una posta nel chio- 
stro de’ frati, per uso del loro Capitolo : ope- 
ra non meno vaga pe’ suoi ornamenti, che 
sublime e rara, perchè fu disegno del non 
mai abbastanza lodato Filippo Brunelleschi, 
cui debbe la nostra età quanto ha di gran- 
de e maestoso la presente ottima architet- 
tura. L’antica consuetudine ancora di eser- 
citare in tal chiesa le funzioni spettanti a 
detta famiglia, fu un motivo di eleggerne 
la piazza a cotal uopo. Stabilito adunque 
il teatro, e fermato quel tanto che le mac- 
chine piu propriamente e con ingegnosa al- 
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lusione avessero a rappresentare’, si die- 
de principio alla lor costruzione; e ben to- 
sto furono terminate dall’industria di Vir- 
ginio Zaballi, valente architetto, e coll'as- 
sistenza del sig. Luigi de’ Pazzi, che vi so- 
prantese a nome di tutta la famiglia. Per 
base delle medesime pensarono di servir- 
si del carro trionfale, che destinato alla ce- 
rimonia del fuoco, benedetto nel sabato san- 
to, rinnova in ogni anno la memoria del- 
l’antico valore di Pazzo de’ Pazzi nell’im- 
presa di Gerosolima. Questi, ai tempi del- 
la prima crociata passò in Terra-santa, con- 
ducendo con se 2500 Fiorentini; ed egli fu 
il primo a scalar le mura di Gerusalemme, 
e inalberarvi lo stendardo maggiore della 
sua schiera. Al ritorno, portando seco tre 
pezzi della pietra del santo Sepolcro, quel- 
li della sua famiglia, seguili da immenso 
popolo, andarongli incontro, e lo fecero sa- 
lire sopra un carro trionfale, tutto fregiato 
di preziosi ornamenti e di pitture , nelle 
quali le guerre sante, e specialmente la sca- 
lata di Gerusalemme, erano istoriate, ed en- 
trò in forma di trionfante nella città fra le 
universali acclamazioni. Di questo fatto si 
volle mantener viva la memoria, od il sim- 
bolo, nel suaccennato carro, che la casa Paz- 
zi manda fuori ogni anno nel sabato san- 
to, lutto pieno di fuochi artificiali, che si 
accendono per segno di allegrezza all'iutuo- 
narsi del Gloria in excelsis Deo nella metro- 
politana, suonandocon temporaneamente tut- 
te le campane della città. E di quelle pie- 
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tre del s. Sepolcro, che prima i Pazzi con- 
servavano in casa, e che poi depositarono 
nella chiesa de’ SS. Apostoli, si trae la fa- 
villa del fuoco sacro, che è processional- 
mente dal priore di detta chiesa portato in 
duomo per raccendere gli spenti ceri, se- 
condo il rito Cattolico-romano. Perlochè giu- 
stissima cosa reputarono, che siccome quel 
carro si adopera a ravvivar la ricordanza 
dell’eroica azione dell’avo, cosi dovesse ado- 
perarsi ad eternar le glorie e il nome del- 
la Nipote, che forma il maggior pregio di 
tutta la sua illustre famiglia. E perchè cia- 
scheduna delle macchine , procedendo di 
grado in grado, dimostrar doveva i tre stati 
della Santa, cioè nel secolo, nella religio- 
ne, e nel paradiso; pertanto, cominciando 
dal primo, si destinò per la sera della do- 
menica la rappresentazione dello stato se- 
colare da porsi in mezzo della piazza sud- 
detta; fattavi condurre col corteggio di set 
trombetti a cavallo vestiti di ricca livrea, 
coll’arme antichissima de’ Pazzi, a sei mez- 
ze lune soprapposte al contrario, e coll’al- 
tra a delfini e croci, che usano al presen- 
te, come nobil dono concesso da Goffredo 
di Buglione al sullodalo Pazzo de’ Pazzi nel- 
la conquista di Gerusalemme. Sopra la por- 
ta del convento fu disposta a pubblica vi- 
sta una cartella assai grande , che scritta 
in latino dall’erudita penna di Andrea Ca- 
valcanti, nobilissimo cavalier fiorentino, di- 
chiarava la cagion de’ fuochi, la gioia e la 
pietà degli autori , o l’opportuna elezione 
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del luogo. Avea l’iuventor della macchina 
figurato in essa una gran rocca all’antica • 
di ordine rustico, con sua torre nel mezzo, 
di 22 braccia d’altezza ; la quale circonda- 
vano quattro ben intesi fortini, che m cia- 
scheduno de’ quattro lati avevano una mi- 
nor torretta, aggiugnendo coll’intero lor gì; 
ro alla misura di braccia 48. Era m ogni 
cortina per di sopra, e in ogni scarpa per 
di sotto un quadro ben grande, impresso- 
vi un fatto della Santa, e uno della tann- 
glia, nel cui mezzo, alquanto sopra il cor- 
done, stava adattata una cartella di leggia- 
dra invenzione, che con otto elegantissimi 
versi dichiarava l’espressione de’ fatti e la 
connessione , che ambedue ritenevano ira 
di loro. Nel mastio, o torrione, era m ova- 
to, pur finto di basso rilievo, alcuna dote 
o virtù della Santa adeguata alla storia del 
suo quadro; e nella base, in due scudi dui- 
tornati di trofei, si vedevano dipinte due 
imprese, o emblemi, che simboleggiavano 
essa Santa, spiegate con qualche verso dei 
due chiattissimi lumi della Toscana nell epi- 
ca e nella lirica poesia. Dante e Petrarca. 
Del che furono ingegnosi inventori I abate 
Luigi Strozzi, gentiluomo per gli altari del 
re cristiano alla corte di Toscana , arcidia- 
cono poi della metropolitana fiorentina; e 
il cav. prior Luigi Ricasoli-Rucellai, dell or- 
dine di S. Stefano. Nella prima facciata si 
vedeva nel superior quadro il nascimento 
di Caterina, nome di battesimo della i San- 
ta ; e neil’mferiore il nascer primo de Ma la- 
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miglia io Firenze, venuta da Fiesole ad abi- 
tarvi ; chè tal fama corre della sua origine» 
deducendola principalmente dalle mezze lu- 
ne del di lei antico stemma, che alludono 
appunto all’insegna di Fiesole, sebben al- 
cuni scrittori, dicono, e non senza ragio- 
ne , esser questa una troppo debil prova : 
tuttavia ciò poco monta, e sarebbe di nes- 
sun frutto il volervi spendere attorno del- 
le indagini, non esistendo alcun fatto, che 
ri possa condurre alla nuda e semplice ve- 
rità. I Fiesolani impertanto con tal fermez- 
za d’opinioni e di affetto nella mente e nel 
cuore vollero anch’essi applaudire distinta- 
mente alla canonizzazione di Maddalena dei 
Pazzi, empiendo le cime de’ loro poggi di 
giocondissime fiamme, nelle tre sere mede- 
sime, che si festeggiava in Firenze. I ver- 
si della sumenlovata cartella cosi dicevano: 

Se pianta, già del vicin Colle onore. 

Scese di Flora ad illustrar la riva, 
l)a Buondelmonti e Pazzi un più bel Gore 
Poscia d'innesto coniugai deriva ; 

Fior, che spirando sacrosanto odore. 

Alle nari di Dio gradilo arriva; 

Ood’Arno, più del di lei ceppo, inchina 
Il rampollo imuiorlal di Caterina. 

L’immagine rappresentante la dote in cor- 
rispondenza dell’espresso nella storia , era 
la nobiltà : nè più propria inventar si po- 
teva, siccome proprissime erano le due im- 
prese ; la prima delle quali era un cedro, 
albero di sua natura incorruttibile, che na- 
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scendo in luoghi elevati, solleva a sublime 
altezze le sue cime; col motto: 

Non si pareggi a lei qual più si apprezza. 

E la seconda, una quercia, a' cui rami co- 
stumavasi appendere i trofei militari; col 
motto ; 

Di lor viriate, e di mie spoglie altera. 

In altra facciata appariva la Santa ancor 
fanciulletta, che in età di dieci anni, dopo 
essersi la prima volta comunicata , emise 
il privato voto di verginità ; e dal divin Ver- 
bo fu per sua sposa accettata col pegno del- 
l’anello, allora invisibile ed ignoto, e cono- 
sciuto e visto di poi in una delle sue estasi. 
Nel fatto corrispondente della famiglia, si 
conteneva l’illustre parentado colla casa dei 
principi della Toscana, allorché Guglielmo 
de’ Pazzi ebbe in moglie Bianca, sorella di 
Lorenzo de’ Medici, detto per sua grandez- 
za il Magnifico, e per conseguenza zia di 
Leone X, e zia grande del secondo Loren- 
zo duca di Urbino, che fu padre di Cate- 
rina regina di Francia. Erano i versi : 

Vanii Guglielmo pur d'alta Donzella 
I talami sovrani; e i più bei fregi, 

E spieghi in faccia alla Toscana bella. 

Per sì gran parentado, i suoi gran pregi ; 

Che un cerchio d’oro all’umile sua Ancella 
Porse in segno di amore il Re de’ regi ; 

Colla tenera mau lo prende, e tace. 

Pegno di eterna gloria, e vera pace. 
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La dote, o la virtù, era la verginità. Le 
due imprese, Luna il fuoco perpetuo con- 
sacrato dagli antichi Romani alla dea Ve- 
sta, che non si potendo accendere con fiam- 
ma terrena , bisognava riceverlo da’ raggi 
del sole , nè giammai il custodirono altre 
che vergini, elettissime per la purità de’ co- 
stumi , e per la chiarezza della prosapia ; 
col motto ; 

Non polca fiamma entrar per altra face. 

E l’altra era lo smeraldo, tenuto per sim- 
bolo della verginità; perchè esso non mai 
perde la- purezza del colore; col motto; 

Conserva verde il pregio. 

Nella terza si rappresentava la Santa, che 
intrepidamente favella a’ suoi genitori, per- 
sistendo nella risoluzione di monacarsi, e 
col ^efficacia delle sue parole ammollisca la 
durezza de’ loro cuori. Nel fatto della fa- 
miglia, si esprimeva l’imbasciata di Cosimo 
de’ Pazzi, arcivescovo di Firenze, al re di 
Francia, Carlo Vili; alia cui presenza ar- 
ditamente favellando, ii persuade a rende- 
re alla fiorentina repubblica la città di Pi- 
sa, che egli si riteneva contr’ogni ragione, 
e con offesa della sua regai fedo. La car- 
tella aveva li seguenti versi ; 

Arma il suo dir d’inlrepido vigore 

Cosimo, orando al gran Monarca avanti ; 
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Ed alla patria sua. con gran stupore. 

Tenta di Altea risoggettare i vanti ; 

Ma Caterina, dal paterno amore. 

Chiede, e, insistendo, oliteti verginei ammanti; 

Manli, che, vili in terra, il ciel gli apprezza. 

Sopra ogni pompa di regai grandezza. 

La virtù era l’intrepidezza, e le due im- 
prese ad essa corrispondenti, un cigno, che 
mansuetissimo per suo costume, provocato 
talor dall’aquila, animosamente le si fa in- 
contro ; col motto : 

Che pur tanta baldanza al mio cuor diedi, 

E un argine, che sostenendo il rapido cor- 
so del fiume, volge l’impeto de’ suoi flutti 
altrove ; col motto : 

Raffrena il corso, e a suo piacer lo volge. 

Nella quarta ed ultima facciata si mostra- 
va la Santa, che nell’atto della sua monaca- 
zione prende per mano del sacerdote l’abi- 
to carmelitano, il sacro velo, e la sacra co- 
rona. Cui corrispondeva , per fatto della 
prosapia, la corona murale donata dal fa- 
moso conquistatore di Gerusalemme a Paz- 
zo de’ Pazzi, in premio di aver il primo sa- 
lito le mura delia combattulta città. I versi 
erano tali : 

DI fastosa corona il crin si cinge 
De’ Pazzi al forte eroe dal pio Buglione ; 

E Caterina di vii multo stringe 
li proprio seno, e in serrila si pone ; 
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IN.-I mondo l’uuo a trionfar si accinge. 

L'altra servir, ina solo a Dio, propone, 
paragoni, or chi vuol, mondo con cielo. 

Scilo murale, a consacrato velo. 

La virtù della Santa si figurava nella pie- 
tà ; e le due imprese , Luna era il pesce 
Uranoscopo , che avendo sul capo un oc- 
chio solo, viene a fior d’acqua per contem- 
plar con esso la bellezza del cielo; col motto: 

Ch'ivi mirando mio desio ha posa. 

E l’altra, l’uccello di paradiso, che sempre 
o librato sulle penne, o volante per l’aere, 
sdegna di posarsi un sol momento in ter- 
ra ; col motto : 

Che al Tallo volo si vesti le piume. 

Quantunque bellissima fosse la macchina 
della prima sera, e alla bellezza dell’este- 
rior sua forma interamente rispondessero 
le invenzioni de’ fuochi, che, riempiendo il 
cielo di strepito e di luce, ora salivano a lui 
in sembianza di stelle, e ora si scagliavano 
verso il terreno, tramutati in fontane, e in 
altre giocondissime bizzarrie ; ad ogni mo- 
do non meno vaghe e ingegnoso furono le 
destinate per le seguenti sere de! lunedi e 
del martedì ; le quali anderù io seguita- 
tameli te ricordando , volgendomi poi a 
compiere la narrazione delle festività della 
chiesa. 

itapprescnlaya la seconda macchina un 
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luogo di delizie , circondato di mura , per 
meglio esprimer con esso lo stato religioso, 
che qual amenissimo giardino suol produr- 
re odorati fiori di santità. Il suo principio 
era una gran base quadra, che mostrava es- 
ser di marmo di vari colori ; sopra della 
quale ricorreva una balaustrata finta di la- 
pislazzuli, cou palle dorate. E su ciaschedu- 
no de’ suoi quattro canti, che avevano i lo- 
ro pilastrini pur di marmo variamente co- 
lorito, posavano altrettanti vasi dorati, che 
gittavano fiamme dalle loro bocche. Sopra 
questo primo ordine s’inaliava il secondo 
colla stessa maniera di architettura, che per 
maggior vaghezza di perfezione andava gen- 
tilmente ristringendosi nel suo salire. E co- 
sì il terzo ancora, dalla cui base, che era al- 
quanto scartocciata, sorgevano quattro del- 
fini di argento, che sostenevano una pira- 
mide od obelisco, quadrangolare, di color 
di porfido, nella cui sommità era una palla 
colla sua croce, amendue dorate. Composta 
la macchina cou maniera dorica, si elevava 
all’altezza di braccia trenta, raddoppiate nel 
giro della sua larghezza , ed era tutta ador- 
na di bellissime prospettive , e ridenti ver- 
zure. Nelle quattro fronti della sua parte 
inferiore erano dipinte di chiaroscuro quat- 
tro storie tolte dalle sacre carte del vecchio 
Testamento, che rappresentavano azioui dei 
due profeti Elia ed Eliseo, padri e fondatori 
de’ Carmelitani. Nelle altre quattro della 
superiore ve ne erano altrettante della San- 
ta, corrispondenti a quelle de’ suoi institu- 
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tori, corredale tiitte d’iscrizioni latine ; e 
nello spazio fra l’una e l’altra di queste 
parti si vedevano situati quattro gran car- 
telloni, con uno epigramma per ciaschedu- 
no , che le storie ingegnosamente spiegan- 
do, le univa insieme. Malagevole impresa, 
ina facilissima all’ingegno ed all’erudizione 
de’ due rinomati accademici della Crusca , 
il senatore Vincenzo da Filicaia, e l’avvoca- 
to Benedetto Gori , che assunsero l’impe- 
gno di queste , e delle altre composizioni 
del medesimo carro. Nella prima fronte del- 
l’ordin primo *s1 vedeva Elia sonnacchioso e 
disteso all’ombra di un ginepro, al quale un 
angiolo, in sembiante di sgridarlo, additava 
colla sinistra il pane' succinerizio , e colla 
destra i gioghi del monte Orebbe delineati 
in comoda lontananza. In quella dell’Ordine 
secondo era effigiato il nostro amatissimo 
Redentore, che nell’ostia sacramentata por- 
geva se medesimo alla Santa. Gli epigram- 
mi dei sullodati accademici , trascritti nei 
cartelloni , furono di poi da valente poeta 
volti dal latino al nostro idioma ; ed a que- 
sto io mi attengo nella presente descrizione. 

Epigramma primo. 

Maggior la Figlia del gran Padre, o quanto 
Corron dispari per immensa via ! 

fra sterpi, all* Orebbe indirizza il vaalo, 
Questa, per cammin duro, al ciel s’invia ; 
Nunzio celeste lui ristora intanto, 

Lei rinfrancar l’eterno Amor desia : 

Sì gran portenti or pareggiar non lece, 

Dio l’uuo impose, e l'alno Ei stesso il fece. 
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Nella seconda fronte, e nell’ordine più 
basso era effigiato Elia, rapito al cielo da 
un carro di fuoco. Nella parte di sopra era 
la Santa elevata in estasi, e rapita col corpo 
in aria, a’ piedi di un Crocifisso, su il cor- 
nicione del coro. 

Epigramma secondo. 

Alma, accesa all’ardor del divin foco, 

Lieve sen va sopra le vie del polo ; 

Elia, che a tale incendio iu sen dà loco. 

Poggia rapido a gli astri, e lascia il suolo ; 
Maddalena non men, curando poco 
Il suo peso mortai, spiega alto il volo;’ 

E qual fiamma, che sempre alzarsi aspira, 
L’amor suo, ch’è celeste, al eiel la lira. 

La terza facciata nella parte inferiore di- 
mostrava Elia, che ricoprendo col suo man- 
tello Eliseo, nell’atto istesso, ch’egli arava 
i suoi campi, il fa divenir profeta, e il di- 
chiara suo successore in cosi alto ullìcio. 
Nella superiore era S. Maria Maddalena , 
che dalla Vergine Santissima riceveva un 
candido velo, per vestirsi con esso di can- 
didissima purità. 

Epigramma terzo. 

Torca il mantel d’Elia rozzo cultore 
E il profetico spirito in lui ragiona ; 

Cuopre a Vergine sacra il petto, e il cuoio 
Candido velo, e tal virtù le dona. 

Che immacolato il vergi nal suo fiore 
Faccia al gran Re de’ ve degna corona : 
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Ceda dunque Eliseo, nè ugual le sia, 

Che il dono a uu uomo ei debbe, ella a Malia. 


La quarta ed ultima fronte inferiore rap- 
presentava Eliseo, che coll'infusione del sa- 
le rendeva salubri le acque corrotte di Ge- 
rico. Alla quale istoria eorrispondevaTielIa 
superiore quella della Santa, che a' coman- 
di della priora reslitutiva, colla sola bene- 
dizione, alla sua prima bontà una botte di 
vino guasto. 

Epigramma quarto. 

Dolse all'afllitlo ebreo, veder che il fonie 
Di Gerico sgorgasse acque insoavi ; 
ltise in vederla poi scorrer si pronte. 

Al cenno di Eliseo, dolci quai favi ; 

Tu ancor. Diva, in udir con mesta fronte. 

Che di torbida muffa il vin si aggravi, 

In virtù del tuo cuor candido e puro. 

Da quel fugasti ogni difetto impuro. 

Nella prima facciata del terzo ordine, che 
colla stessa avvedutezza d’ingeguo era stato 
arricchito di molti della sacra Scrittura, si 
leggeva, in una vaga cartella, la dedicazio- 
ne del carro col seguente 

Epigramma. 

Non isdegnardi te minor tal mole. 

Che il saria pur, se fosse al cielo uguale ; 

Qui bassa innsa e mnil ti applaude, e « ole, 

Qui spiega i gesti tuoi peuuel mortale ; 


X 
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Mira qua! fu di tue virtadi il sole. 

De* sacri chiostri in seti. Diva immortale; 
die s’altri a ritrar basta un color vago, 
Son l'opre in te sol di tua mente iminago. 


Nelle altre tre, corrispondenti alla prima, 
erano alcune cartelle lavorate di bei scher- 
zi e di capricciosi intrecciamenli di cartoc- 
ci e di festoni, dentrovi altrettante scrit- 
ture cbe brevemente dinotavano le inter- 
ne consolazioni , godute dalla Santa nella 
vita religiosa. L’obelisco, o piramide, col- 
locata nella più alta parte della macchina, 
era , secondo il costume antichissimo degli 
Egizi, ripiena di geroglifici, alludenti a vari 
attributi e qualità della Santa t nello stato 
medesimo : imperciocché nella prima delle 
sue fronti quadrangolari venivano figurati 
i tre voti fondamentali della Religione, po- 
vertà, castità, e obbedienza. Era la povertà 
simbolizzata nella luna, che povera per se 
stessa di luce, in riguardar la faccia del so- 
le , si rende in un istante tutta ricolma di 
luminoso splendore. La castità, nel cingo- 
lo, che Geremia si cinse a’ lombi per co- 
maudamento di Dio. E l’obbedienza in una 
nube, sospinta di luogo in luogo dal soffiar 
de’ venti; giusta quel che favella lo Spirito 
Santo al n.° 61 del c. XI, nelle profezie di 
Barucco : Nubes, qui bus cutn imperatimi fue- 
rit a Deo perambulare universum orbem , 
perfidimi quoti imperaium est eis. Tre altri 
geroglifici si vedevano nella fronte secon- 
da, esprimenti li tre stati della Santa , di 
novizia , di professa , e di graduata nella 
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Religione. Simbolizzava il noviziato un'sole 
nascente dal grembo della mattutina auro- 
ra. Pensiero non men gentile, die convene- 
vole , preso dal cantico di Debora, lib. dei 
Giudici, c. V, in cui si dice: Qui autem 
diligimi te, sicut sol in ortu suo splendet, ila 
rutilant. La professione era rappresentata 
in un albero fiorito, lungo la corrente del- 
l’acqua: somiglianza tratta dal salmo primo 
di Davidde : Et crii lamquam lignum. . . se- 
cus decursus aquarum. Uno de’ gradi ch’eb- 
be la Santa in monastero, e il più adegua- 
• to ad esercitare con suo gran merito, e 
con altrui grandissimo profitto le sue più 
celesti , che umane virtù , fu il maestrato 
delle professe. Questo era figurato in un’a- 
quila, che volando lievemente dintorno al 
nido de’ suoi figliuoli, ne prende alcuni so- 
pra le proprie penne, per insegnar loro la 
velocità e la sicurezza del volo. Come ap- 
punto additar volendo l’amore immenso di 
ìlio verso il popolo d'Israello, diceva Mo- 
se, nel 22 del Deuteronomio : Sicul aquila 
provocans ad volandum pullos suos , etc. U- 
gua! numero di geroglifici erano delineati 
nella terza fronte , che dimostravano tre 
doni particolari ottenuti dalla Santa, cioè 
contemplazione , profezia , e orazione. La 
contemplazione si figurava con una colom- 
ba , che per simbolo della meditazione fu 
ravvisata dal re Ezechia, allorché guarito 
della sua mortale infermità, colla conver- 
sione del sole sino a dieci linee indietro, 
lodando e beneficando rattissimo suo i>e- 
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ite fattore, divotamente cantò : Sì cui pullus 
hirundtnis, sic cìavnabo : medilabor ut colmi- 
la. Ed Isaia : Quasi columbae , medilanles 
gememus, E Davidde : Quis mihi dabil pen- 
nas sicut columbae , cl volabo , et requiescam? 
essendo proprietà di chi medita, inalzar la 
mente a Dio, e quivi contemplando pren- 
der quiete. Lo spirilo di profezia veniva 
rappresentato in una nube , che spargeva 
acque sopra la terra: pensiero somministra- 
to da san Giovan Crisostomo, che nell’ome- 
lia sul cap. VII del Vangelo di san Matteo, 
così va ragionando: Sicul nubes baiulant plu- 
vi am , et effundunt eam super terram ; ila 
prophelae, accipiunt vcrba a Deo, et effundunt 
super ralionabilem terram. La forza e l’inef- 
fabil virtù dell’ orazione era espressa nel- 
l'altare del Ti mia ma; poiché l’orazione, al 
pari dell’incenso odoroso, è accettissima a 
Dio. Dirigalur, Domine, oralio mea , sicut 
incensum in conspcclu tuo ( Davidde ). Nella 
quarta ed ultima fronte della piramide e- 
rano rappresentate tre qualità proprie , e 
singolarissime di Santa Maria Maddalena; 
amor di Dio, ritiratezza, e tranquillità nel- 
le tribolazioni e tentazioni. L’amor di Dio 
si palesava nella figura di un ferro acceso 
dalle fiamme di una fornace: imperciocché, 
siccome quel metallo, messo nel fuoco, tut- 
to in fuoco si tramuta, cosi l’anima inna- 
morata di Dio, divampando agl'incendi di 
una ardentissima carità, tosto diviene tutta 
ardore in se stessa , e dal medesimo con- 
sunta, tutta in carità si trasforma. Il qual 
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concetto trovasi mirabilmente sviluppato 
nelle opere di san Cipriano e del Crisosto- 
mo. Della ritiratezza era simbolo un cer- 
vietto sopra un monte di aromati; secondo 
quello , che la sacra sposa de’ cantici dir 
soleva al suo divin Amore nell’eccesso dei 
suoi misteriosi traportamenti. La tranquil- 
lità della Santa risplendeva simboleggiata 
in una stella di prima grandezza, cui la 
densa oscurità delle nebbie non valevano 
ad ofTuscar la chiarezza, benché il tentas- 
sero, appressandosi a circondarla per ogni 
parte ; quasi stella matulina in medio nebulae, 
come dice l'Ecclesiastico. Tale era la secon- 
da macchina, che esposta anticipatamente 
sulla piazza alla pubblica curiosità , fu la 
sera del lunedi incenerita con giocondis- 
simo piacer del popolo, che applaudiva al 
vario e spesso rinnovamento de' suoi fuo- 
chi. Tra' quali raaraviglioso apparve l’in- 
gegno dell’autore in quei della palla , che 
riserbata per ultimo, tutta luminosa balzò, 
colla sua croce in aria, a incredibile altez- 
za : e quivi con fragor di tuono, scoppian- 
do, non è da immaginarsi la infinita copia 
di razzi e di stelle che precipitò; le quali 
sempre più dilatandosi pel notturno cielo, 
oltre a render splendidissime le sue tene- 
bre colla chiarezza delle lor fiammelle, si 
aprivano poi nel cadere, e ciascuna di es- 
se molte altre simili, ma alquanto minori, 
ne partoriva, con replicata e lucida fecon- 
dità. 

La terza macchina, destinata alla sera del 
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martedì , dovendo essa figurare lo stato 
delia Santa nella gloria, imitava la forma 
di' un maestoso tempio: la cui base, fin- 
ta di granito di Sicilia, avea nelle sue quat- 
tro facciate quattro cartelloni, lavorati nei 
loro dintorni con rabeschi e filetti messi ad 
oro; e sopra ciascheduna delle sue canto- 
nate posava una piramide, di color di por- 
fido, che nell’altezza e nella larghezza non 
eccedeva i termini della dovuta proporzio- 
ne. Sopra di essa base appariva un altr’or- 
dine di architettura, che nel mezzo d’ogni 
sua facciata conteneva un medaglione con 
dipinture della Santa, rapita dal mondo ai 
godimenti del paradiso. Finiva leggiadra- 
mente in quattro termini, ove imhasavano 
altrettanti vasi dorati, con fiamme in cima. 
Nella sommità della mole, che gentilmen- 
te si andava sempre più ristringendo, era- 
no altri quattro termini, isolati e splenden- 
ti di oro, messivi per sostegno di un cor- 
nicione, che rigirava dintorno; sul cui pia- 
no si stavano alcuni delfini, con squame di 
oro, che aggruppati insieme reggevano una 
corona adorna di punte e di stelle di oro, 
e terminata da un giglio di argento , che 
si alzava sopra di essa poco men di due brac- 
cia. Era la detta macchina composta di or- 
dine dorico, di altezza braccia 35, e non 
men larga di lo, in ciascuno de’ quattro lati. 
Prese il carico d’illustrarla, co’ parti del suo 
mirabile ingegno, Carlo Dati, singoiar or- 
namento dell’accademia della Crusca, e del- 
la città di Firenze; il che fece con pienezza 
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dell'altrui espettazione. A compier la di lui 
lode basti , che Luigi XIV , re di Francia, 
senza averlo giammai veduto, volle onorar- 
lo con largo assegnamento di annua! prov- 
visione , mossa la regai mente e dal valore 
delle di lui opere , e dalla estimazione della 
di lui fama. Dovrebbero qui registrarsi li 
bellissimi epigrammi e motti , ch’egli com- 
pose in onor della Santa, e che nelle cartel- 
le e sotto i medaglioni furono allora regi- 
strati : ma , lui vivente , non si poterono a- 
vere, giudicando esso con estremo rigor di 
modestia, che tal sua produzione non meri- 
tasse la stampa ; e dopo la di lui morte, 
quantunque più volte richiesti, non fu pos- 
sibile rinvenirli , per quante diligenze v’u- 
sassero gli eredi. Prenda adunque il leggi- 
tore la narrativa di questa terza macchina, 
se non quale avrei voluto , almen quale ho 
potuto darla: e sappia, che siccome ella tra- 
passò di bellezza e di magistero le altre due, 
così pur anco volle andar loro avanti nella 
invenzione e copiosità de’ fuochi, che du- 
rarono più lungo tempo, con allegrezza, e 
stupore sempre nuovo dell’immenso popolo 
ivi accorso. 

E ritornando alle feste di chiesa ; termi- 
nata, come dissi, col fine del vespro la so- 
lennità del primo giorno , non cosi tosto 
apparve sull’oriente la nuova luce del di se- 
condo, che in un istante la chiesa si vide 
piena, dacché il popolo già da buon tempo 
affollatosi alle porte, mostravasi impaziente 
ll’entrata , parendogli che la lentezza dui 
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ministri mal secondasse la velocità del suo 
desiderio , che intempestivamente aveva 
prevenuta quella del sole. A farsi una idea 
di questa festeggiante moltitudine, si riflet- 
ta, che il contado, i borghi , le città , e i 
più nobili castelli spopolatisi, per molte mi- 
glia dintorno, aveano riempiuto Firenze ; e 
che cotesti, e gli abitanti di Firenze, tutti 
accorrevano a S. Maria degli Angeli. Non 
dico la chiesa, il cortile, il portico, ma la 
stessa contrada di Pinti era di mollo inca- 
pace a contenere cotanta gente. Le carroz- 
ze non vi si potevano appressare. In cia- 
scuna mattina più di dugento sacerdoti of- „ 
frirono in essa chiesa il divin sacrifizio. La 
quantità de’ lumi fu sempre la medesima in 
tutti i giorni, in tutte le ore, senza veder- 
sene giammai uno solo spento. E la cera, 
tutta di Venezia , provveduta in tal occa- 
sione dalle monache, ascese alla somma di 
libre due mila cinquecento , oltre a mille 
seicento libre, che contribuirono i devoti 
per cosi nobile impiego. Il serenissimo Gran' 
duca, col principe Cardinal Leopoldo, e le 
Altezze della regai sua consorte e nuora, 
accompagnate da splendido e nobil corteg- 
gio, rinnovarono personalmente ogni gior- 
no le adorazioni alla Santa. La maggior par- 
te de’ prelati della Toscana si recarono a 
tal scopo in Firenze ; ed alcuni eziandio da 
fuori di Stato fecero il medesimo, seguiti 
gli uni e gli altri da non pochi distinti per- 
sonaggi. Le oblate degli spedali, e le don- 
zelle de’ conservatorii di Firenze, che nou 
F abrini 38 
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astrette da solennità di voto professano vo- 
lontariamente l’osservanza della clausura , 
lasciarono i loro chiostri, e vennero a gior- 
no ancor non chiaro a comunicarsi all’al- 
tare della Santa. Le monache di Candeli , 
confinanti, avutone la permissione di Ro- 
ma , che per essere nobilissime dame più 
di leggieri l’ottennero, ruppero un muro 
che divideva amendue gli orti, e passaro- 
no nello stesso modo ad adorare il sacro 
corpo, standogli davanti ginocchioni quasi 
due ore, orando e salmeggiando. Suor Ma- 
ria Cherubina de’ Pazzi, monaca nel mona- 
stero di Ripoli, per esser nipote della San- 
ta, nata di un suo fratello, godè similmen- 
te una tal grazia, e con più speziali tà con- 
cedutale , di uscir dal proprio, e starsi un 
giorno intero nel monastero di S. Maria 
degli Angeli ; come segui nel giorno terzo 
di Pentecoste , condottavi in carrozza da 
due dame , con una suora di compagnia ; 
non avendol potuto adempier nel tempo del- 
la Canonizzazione per taluni impedimenti 
di salute, essendo già in età di ottantacin- 
que anni. Ma riprendiamo il secondo gior- 
no della nostra narrazione. Venuta l’ora di 
terza , ed avendo le monache bassamente 
recitato il divino ufficio , si appressò con 
somma venerazione all’altar maggiore mon- 
signor Roberto Strozzi, vescovo di Fieso- 
le ; dove prostratosi alla Santa, e adorata- 
la, mosse poi aH’episcopal seggio, e para- 
tosi pontificalmente, diè principio alla Mes- 
sa , che celebrò colla pompa di molli sa- 
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cerdoti e ministri , che il servivano, e col 
concerto di quattro cori di musici, trascelti 
come ottimi .fra' migliori. Alle cui armo- 
niose voci rendevano armoniosa e divota 
corrispondenza gli affetti degli uditori, che 
contemplando quel prezioso Deposito, em- 
pievano l’aria di ferventissimi sospiri, e ba- 
gnavano di tenerissime lagrime il pavimen- 
to, o per chiedere alla Santa alcuna gra- 
zia, che di ricever si promettevano, ó per 
offerirle i debiti ringraziamenti, di averla 
già ricevuta. 11 p. Francesco Maria Man- 
cini , provinciale de’ minori osservanti di 
Toscana, favellò dal pulpito in onore della 
nostra Eroina, restringendo le sue amplis- 
sime lodi in un panegirico ; ma con tale 
penetrante e soave facondia , che rapì il 
cuore degli uditori alle più entusiastiche 
proteste di stima e di affetto verso la San- 
ta. Ad ora debita fu solennemente cantato 
il vespro, assistendo al servizio dell’altare 
i! sig. arciprete Soldani , che volle pren- 
dersi tale incombenza per tutta l’ottava. In 
tutti i seguenti giorni si procedè colle me- 
desime solennità de’ primi due; onde, per 
non ripeter più volte il medesimo, andrò 
brevemente trascorrendo gli altri sei colle 
notizie delle cose più rilevanti. Nel terzo 
celebrò pontificalmente, e sempre così tut- 
ti , monsignor Cammillo degli Albizzi, ve- 
scovo di Volterra; e dottamente favellò 
il padre maestro Giuseppe Maria Quili- 
ci , priore de’ Carmelitani di Santa Ma- 
ria Maggiore. Nel quarto cantò la Messa 
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monsignor Francesco d'Elci, arcivescovo di 
Pisa, e panegirista fu il padre Agostino Ma- 
ria di San Girolamo , carmelitano scalzo , 
lettor di teologia. Nel quinto salì all'altare 
monsignor Vincenzo Bardi, de’ conti di Ver- 
nio, vicario generale di Firenze; e sul per- 
gamo orò il p. don Basilio Paulicelli, tea- 
tino. Nel sesto ebbe l’onor di celebrare il 
sig. decano Antonio de’ Ricci , arcidiacono 
poi, e auditor delle Riformagioni ; e all’ob- 
foligo di favellare soddisfece ingegnosamen- 
te il p. don Costantino Fabbri, barnabita. 
Nel settimo compì il sacrificio il sig. ca- 
nonico Carlo del Vigna, già stato governa- 
tore delie stesse monache; e spiegò gli en- 
comi! della Santa il p. Bernardini Catasti- 
ni, allora definitore, e poi generale de' Cap- 
puccini, soggetto ben grande per l’ampiez- 
za del sapere, e per l’esemplarità della vi- 
ta. Nell’ultimo, che qual corona degli altri, 
esser non doveva men solenne del primo, 
e tanto più che in esso rinnovava la santa 
Chiesa a’suoi fedeli la ricordanza della venu- 
ta dello Spirito Santo in terra, vi Cu la Mes- 
sa con otto cori di musica, cantata dal sig. 
arcip. Soldani, governator delle monache; 
e chiuse il giro de’ panegirici il p. Giovan- 
nagnolo de Benedictis, delia Compagnia di 
Gesù ; dicitor di chiaro grido , per la so- 
dezza della sua eloquenza. Corredala da una 
maravigliosa espressione. Bensì, essendo per 
avventura ritornato a Firenze in que’ dì il 
sig. Francesco Zappata, canonico di S. Lo- 
renzo, vollero i siguori Operai che un pre-? 
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dieatore di tanta fama non tacesse in si lie- 
ta occorrenza ; onde lo invitarono colle più 
pressanti istanze: cui egli secondando, nel- 
lo stesso ottavo giorno, alquanto prima del 
vespro, ricolmò di letizia la città tutta, ag- 
giungendo agli otto panegirici una sublime 
,e splendida orazione, da lui recitata col suo 
grazioso atteggiamento, che non era la men 
commendabile delle molte e rare sue doti. 
Al vespero assisterono, nel terrazzino , le 
due serenissime granduchessa Vittoria , e 
principessa Margherita Luisa , corteggiate 
dalle loro proprie dame. E il sig. principe 
cardinale ( non sacerdote ) , essendosi con 
alto esempio di pietà comunicato la stessa 
mattina avanti la sacra Reliquia , vi tornò 
poi la sera, e fatto chiuder la chiesa vi si 
trattenne con tutta la sua corte sino alle 
tre ore, in devotissime orazioni. La mattina 
del lunedi, secondo giorno di Pentecoste, 
prima dello spuntar del sole , uscirono le 
monache processionalmente di clausura, e 
colle stesse maniere praticate nell’estrarlo, 
tolto di chiesa l’adorato corpo della Santa, 
sei riportarono in monastero. 

* 

Traslazione del sacro Corpo di S. Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi. 

La beneficenza però de’ devoti, che avea 
tanto contribuito alla costruzione della cap- 
pella della Santa, non cessò di prestarvisi, 
aucorchè l’opera fosse condotta al sovrado- 
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scritto termine. Nel comun desiderio di ve- 
derla perfezionata colla più stabile e pom- 
posa maestria, furonvi aggiunti altri lavo- 
ri di sommo pregio, e finalmente affidata- 
ne la esecuzione a Giovambattista Foggi- 
ni, maestro rinomatissimo nello scolpire in 
marmo, e nel gittar di metallo, vi compi , 
egli la magnifica cassa di bronzo, nella qua- 
le, sotto l’altar maggiore, dalla parte di den- 
tro, fu trasferito, ed oggi pur vi si racchiu- 
de, qual preziosissimo tesoro, l'incorrotto 
corpo di S. Maria Maddalena de’ Pazzi. La 
qual ultima Traslazione, dall’antico sacello, 
si come annualmente ne fa ricordanza la 
Chiesa, avvenne il di 31 maggio del 1683, 
solennizzata allora per tre giorni, tenendo 
esposto alla pubblica divozione il sacro De- 
posito, e nulla omettendo per renderla di 
generale ed intiera soddisfazione. Innocen- 
zo XI concedette l’induigeza plenaria a chi 
ben disposto ne visitava la chiesa. L’arci- 
vescovo di Firenze, Giacopantonio Morigia, 
ne diresse la funzione. Il granduca di To- 
scana Cosimo III , il di lui figlio Giovali 
Gastone, ed il fratello Francesco Maria, che 
fu poi cardinale, vi assistettero con sìngo- 
lar pietà. E la gran duchessa Vittoria vol- 
le distinguersi altresi con quest’atto, di to- 
gliere di capo alla Santa l’antica corona, con- 
servandola a se qual pegno di celeste fa- 
vore, ed invece porgliene di sua mano e 
dono una nuova tempestata di preziosissi- 
me gemme. È pur degna di menzione la 
peculiar dimostranza d’ossequio esercitata 
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verso la Santa da mons. Gherardi vescovo 
di Pistoia e Prato , il quale non contento 
di aver celebrato il s. Sacriflcio, e d’esser- 
si trattenuto più ore genuflesso avanti la 
sua grand’ Avvocata, volle di più servir da 
chierico pubblicamente alla Messa di un co- 
raun sacerdote, lasciando oltremodo edifi- 
cato il popolo , che vede con entusiasmo 
tutto ciò che si approssima aU’esempio del 
divin Salvatore, e di leggieri ne trae pro- 
fitto. L’erudito Francesco-Gregorio-Pio del 
Teglia dette a luce per tale solennità ana- 
logo componimento , dedicato al suddetto 
principe Giovan Gastone. 

Ora, unendo alle antiche le recenti noti- 
zie, a fin di condurre la descrizione di S. Ma- 
ria degli Angeli alla più adeguata forma, 
è d’uopo aggiungere queste avvertenze. 

Sulla porta della Chiesa è un affresco del 
Poccettl rappresentante s. Maria Maddale- 
na penitente. Nell’interno la prima cappel- 
la a destra contiene il martirio di s. Ro- 
molo dipinto da Carlo Portelli da Loro. La 
seconda fu ultimamente ornata di stucchi 
dorati-: ha tre quadri , che rappresentano 
s. Luigi Gonzaga, Tarcang. Raffaello, e s. 
Antonio da Padova; e sono opera di Giu- 
seppe Piattoli. La terza ha una tavola che 
esprime il Padre Eterno e Gesù Cristo che 
incoronano la ss. Vergine, di Alfonso Bo- 
schi. La quarta contiene una tavola espri- 
mente la Madonna col divin Figlio, ed i san- 
ti Giovambattista. Pietro, Matteo, Bernar- 
do, Paolo e Caterina, del Pontorno. La quia- 
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ta esprimente un’Annunziazione, dipinta da 
Alessandro Botticella Sopra la porta che in- 
troduce in sagrestia vedesi un quadro rap- 
presentante la gloria di s. Luigi Gonzaga, 
di Atanasio Bimhacci, restaurato nel 1749 
da Agostino Yeraccini. Nell’interno della 
sagrestia la Madonna col Bambino in col- 
lo che accarezza s. Giovambattista, circon- 
data da s. Bernardo e s. Pietro, di Ddme- 
nico Puligo; la Madonna che presenta il 
santo Bambino a s. Maria Maddalena dei 
Pazzi , copia di quella di Luca .Giordano, 
che sta nella tribuna: ed i santi Pietro, Gia- 
como, Girolamo, di scuola del Ghirlandaio. 
La sesta cappella, ornata da non molto tem- 
po di un ordine corintio, di stucchi dora- 
ti, e dipinti a fresco da Luigi Galani, con- 
tiene un Crocifisso in rilievo scolpito da 
Bernardo Buontalenti. La seguente magni- 
fica tribuna della nostra Santa, trovasi tut- 
tora nel suo splendido stato, siccome sopra 
la descrivemmo , e chi sopraintende, non 
omette ogni possibil diligenza , onde vi si 
conservi la pulitezza , e la eleganza degli 
ornamenti, talché l’animo di chi vi si ap- 
pressa prova ineffabile soddisfazione, e for- 
te eccitamento a trattenervisi in devoti affet- 
ti. Nella settima cappella avvi una tela in 
cui è dipinta la beata Bartolommea Bagne- 
si da Giuseppe Calignon. Gli affreschi fu- 
rono eseguiti nel 1807 da Giuseppe Servo- 
lini, che vi rappresentò la storia di quella 
Beata, il cui corpo qui riposa. Di contro 
alla porta della sagrestia è l’organo con te- 
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la dipinta esprimente Gesù , che comuni- 
ca S. Maria Maddalena, di Giambattista Ci- 
priani. Nell’ottava vedesi un quadro espri- 
mente il martirio di un santo, della scuo- 
la del Vasari. La nona è ornata di un s. 
Sebastiano di legno, lateralmente al qua- 
le sono s. Rocco e s. Ignazio , dipinti da 
Raffaello del Garbo. Nella decima Cristo 
che fa orazione nell’orto, di Santi di Tito. 
L’undicesima è una tavola attribuita al bea- 
to Angelico, rappresentante l’incoronazio- 
ne di nostra Donna. E la dodicesima con- 
tiene una tavola esprimente il presepio con 
molti pastori, angioli e santi, di Cosimo Gam- 
berucci. Nel monastero esiste una sala, de- 
stinata ai vestimenti, con delle pitture di 
Cosimo Ulivelli. Nel Capitolo, Gesù in cro- 
ce con la Maddalena ai piedi di essa, e la 
ss. Vergine, s. Benedetto, s. Bernardo e s. 
Giovanni, di Pietro Perugino. Nel refetto- 
rio il miracolo della moltiplicazione de’ pa- 
ni e de’ pesci di Raffaello del Garbo; ed an- 
cora altre pitture di artisti di merito. Fi- 
nalmente resta a dirsi, che una lapide in 
fondo a questa chiesa rammenta che nel 
1796 monsignor Martini, tanto benemeri- 
to arcivescovo di Firenze, ne celebrò la con- 
sacrazione , uuendo al titolo di S. Maria 
degli Angeli quello di S. Maria Maddale- 
na de’ Pazzi, già preadollato con fermezza 
dalla divozione de’ popoli fin dal momento 
che dessa fu santificata, ed oggi reso di co- 
mune ed unica invocazione. 
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Mirabili effetti avvenuti in dette solennità. 

Come alla vigilia delle feste per la bea- 
tificazione di Maddalena in Firenze si de- 
gnò Iddio di aumentar l’olio del monaste- 
ro, cosìaH’approssimarsi delle solennità per 
la canonizzazione vi avvenne altrettanto pro- 
digio nella farina, che le monache stavao 
preparando per lo straordinario consumo 
ehe ne avrebbero in que’ giorni. Dagli esa- 
mi fatti con scrupolosa accuratezza, e sot- 
toposti al criterio dell’eminentissimo Neri, 
arcivescovo di Fireoze. resultò un eviden- 
te e miracoloso moltiplico di cinque mog- 
gia di farina. E nel fausto Ottavario a cen- 
to a cento gl’infermi accorsero suppliche- 
voli al di lei sepolcro, e ne conseguirono 
la bramata grazia. 1 ciechi riacquistaron la 
vista; cosi avveune a Stefano Centeli, e al- 
la signora Maria Tosci degli Onesti. I sor- 
di recuperaron l’udito; cosi successe a Car- 
lo Manzi, e a Luigi Bertieri. Isidoro Ben- 
cini, muto, ottenne la favella. Angelo Ba- 
gni, Francesco Fiaschi, Bartolommea Mu- 
gini, ed altri storpi, attratti, e paralizzati, 
riebbero la loro sveltezza. 

Ne’ tre giorni del 1685, in cui si festeg- 
giò la Traslazione , intervennero eziandio 
prodigi di simil fatta, e segnatamente su la 
farina, nolabil quantità della quale, già cor- 
rotta, non solo ritornò al suo primitivo sta- 
to di perfezione, ma altrcsi crebbe in mo- 
do al tutto meraviglioso e sovrumano, me- 
diante il mescolarvisi di una piccolissima 
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dose dell'altra farina testé rammentata, che 
conservavasi dalle monache con sensi di mol- 
ta devozione, ed il soprassegnarla di croce 
con un’immagine della Santa. 

CONCLUSIONE. 

Eccelsa, cospicua rifulge la famiglia De- 
Pazzi fino dalla sua antichissima origine, 
cioè dal 920 , in cui secondo le accurate 
indagini, di scrittori, e soprattutto del Ga- 
murrini , che ne dà l’albero genealogico, 
prende capo da un Buono, padre di quel 
Marino che fu governatore per li regi Be- 
rengario e Adalberto d’Italia , e questi di 
Tebaldo padrone di Classe, castello distan- 
te quattro miglia da Arezzo; dividendosi 
poi essa famiglia in due rami, l’uno di Fi- 
renze, l’altro di Valdarno, e dando ambi- 
due unitamente schiere d’uomini illustri nel 
campo della gloria: propagandosi quindi in 
Francia, in Polonia, in altre lontane parti, 
e sempre contrassegnati ed insigniti dagl’im- 
peratori, regi e repubbliche , di eminenti 
dignità, di splendidissimi fregi. Dal ponte 
a Cagliano fino alle porte di Firenze, e nel- 
la città medesima possederono essi come 
liberi signori fortissime torri e palazzi ma- 
gnifici. Nella repubblica fiorentina, ascrit- 
ti nel piccol novero de’ grandi, o magna- 
ti , salirono a distinta maggioranza sopra 
degli altri per molti titoli. E sebben cotal 
maggioranza nella città libera fosse ragguar- 
devole al pari che tormentosa , servendo e 
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di fasto e di pena; imperciocché in quel po- 
polar governo vietava l’autorità delle leggi 
a ciascuno de’ magnati jl poter concorrere 
agli squittinii che ogni quint’anDo si rin- 
novavano, venendo per conseguenza a ri- 
maner essi esclusi dal godimento, ed onore 
dei governativi impieghi , raffrenandosi in 
tal guisa la licenza de’ potenti, che troppo 
alteramente usando con altrui danno l’al- 
tezza del proprio grado , soverchiavano a 
lor piacere gl’inferiori, e l’infelice plebe ti- 
ranneggiavano senza timor di gastigo, e con 
disprezzo de’ tribunali ; nulladimeno non 
mancarono a’Pazzi, pei loro personali me- 
riti , uffici sovrani eziandio in tal nuovo 
stalo. Spesse fiate si renderono partecipi di 
sostenere le bilance del pubblico comando. 
Nei primi secoli dell’aristocratica libertà 
eglino tra’ padri antichi ebbero i consoli: 
poi nella quasi democratica repubblica tre- 
dici volte sederono fra gli eccelsi signori di 
essa, e quattro vi si ornarono del sublime 
grado di doge. Uomini valorosi per senno ed 
ardire nelle armi ; magnanimi aderenti di 
italici partiti; inventori ardimentosi, colsero 
ovunque acquisti gloriosi di spada fedele, e 
d’incorrotto senno. Ambasciatori, castella- 
ni, vescovi, oratori presso le corti, presso 
il Papa. Cosimo de’ Pazzi , vescovo prima 
di Arezzo, poi arcivescovo di Firenze, e 
strettamente congiunto di sangue, e più di 
meriti, a Leone decimo, fu di cosi alta e- 
loquenza dotato, e di cosi varia dottrina ar- 
ricchito, che più volte eletto ambasciatore 


DigitizedbvGoogle 


685 

della patria, piegando a «Ma voglia gli ani- 
mi de r monarchi più grandi, colla forza dol- 
cissima delle sue parole poteva ciò ch’ei vo- 
leva. Nè pochi raccontar si potrebbero gli 
oratori della stessa famiglia, mentre fn va- 
Vi« tempo, altri a’ re d’Inghilterra, di Po- 
lonia, di Ungheria, di Castiglia, d’Aragona 
e di Portogallo ; altri al secondo Pio , al- 
Pimperator Massimiliano d’Austria , al re 
Carlo ottavo di Francia, al romano Ponte- 
fice Leone decimo, e al Senato veneziano, 
portando rilevanti affari per la repubblica 
fiorentina, segnarono il più de’ giorni della 
loro vita con vittoriose fatiche a prò della 
patria. Un Stefano fu palatino di Troch, un 
Cristofaro gran generale , ed un Michele 
gran Cancelliere di Lituania. Né men de- 
gnamente che altrove , o in altro tempo, 
Vérdeggian oggi in Firenze vivi germogli 
dell’antica pianta , Cui per esempio della 
grandezza avita rimangono a contemplare 
dentro il patrio terreno, fabbriche sontuo- 
se di palagi e di chiese, senza l’ordine nu- 
meroso degli scudi, de’ lauri, delle mitre, 
e degli altri contrassegni di onore, che a- 
Vanti le immagini degli avi loro ne’ templi 
deli eternità si mirano appesi. Ma infine chi 
corona di splendori questa nobilissima, an- 
tichissima famiglia, è senza dubbio Madda- 
lena, la cui gloria può dirsi che surga qual 
astro maggiore, potente ad ecclrssare ogni 
altro lume di sua prosapia. Di lei si avvera, 
che etiam in cincre virlus , siccome parlasi 
favolosamente delle ceneri della Fenice. 

Fabrini ^ ~ 
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Maddalena è la vera Fenice del Carmelo, 
conservando tuttavia le sue ceneri virtù di 
operar meraviglie e prodigi. La di lei glo- 
ria , ben diversa da quella tracciata dal 
mondo, e coronata di terreni allori, è glo- 
ria tutta nuova, tutta celeste, che mai peri- 
sce, nè può trovare eccezione nell’animo di 
chi che sia. La memoria di lei procede in- 
temerata a traverso le generazioni ed i se- 
coli, corteggiata dalle opere sue di sapien- 
za e di amore , accompagnala dal rispetto 
della riconoscenza e delle benedizioni del- 
l’antichità, e salutata dalle ammirazioni im- 

S arziali de’ posteri. Esaltata Maddalena, e 
eata in cielo , riverita in terra col culto 
della Religione , con la venerazione degli 
uomini , che a lei hanno innalzato tem- 
pli, altari e simulacri, che a lei tributano 
fiori ed incensi, inni e preghiere, siede ella 
.vittoriosa al di sopra, di ogni terrena im- 
maginazione. Pura ed eterna la di lei glo- 
ria , perchè puri e celesti furono i mezzi 
che ella usò per giungervi. Li cavalieri del- 
la di lei famiglia, e cosi altri di tal gene- 
re , guerreggiarono con le armi materiali 
per oggetti terreni, e Maddalena guerreg- 
giò con le armi spirituali, superando le pas- 
sioni, trionfando di se stessa per uno sco- 
po eterno. Guerreggiarono essi per difen- 
dere i diritti di qualche ambizioso, e Mad- 
dalena guerreggiò per tutelare l’uguaglian- 
za di tutti. Furono li medesimi ambascia- 
tori presso regi e repubbliche, e Maddale- 
na spregiando il fasto umano, fu mediatri- 
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ce presso Dio, ond’implorare la indennità 
de’ diritti dell’uomo. Furono essi studiosi di 
politica , che illude l’uomo , e Maddalena 
apri con l’evangelica semplicità le astuzie 
delle umane passioni. Animata essa dalla 
fede di Cristo , con la pratica di tutte le 
virtù, studiò indefessamente di unire l'uo- 
mo con Dio, ed unire gli uomini fra di lo- 
ro ; ch’è questo il nobile obietto della pre- 
dicazione, degli stenti, delle pene, e della 
morte del divin Redentore, e di ognuno che 
si renda seguace di lui. « Niuno è felice, 
nè ragionevole, nè virtuoso, nè amabile co- 
me un vero cristiano, » dice pure Biagio 
Pascal. Onde il santo, che, vivendo di fe- 
de e di amore, sa dirigere e guidare tutti 
li suoi desiderii, affetti ed opere a cotanto 
nobil scopo; che spande nella mansuetudi- 
ne , nella dolcezza le sue opere di giustizia 
e di carità; sempre amabile, modesto, man- 
sueto, rispettoso, uguale con tutti, paziente 
coi persecutori , generoso coi nemici, nou 
può essere che l’uomo del massimo inte- 
resse e vantaggio nella società. Gloria ve- 
race sono i santi , gli eroi del cristianesi- 
mo. La vera grandezza, la vera gloria ema- 
nano soltanto dall’umiltà della fede, il per- 
chè non àvvi gloria senza fede, non si dà 
virtù senza religione , la quale nell’umiltà 
ha il primo e solo suo fondamento. Ma quel- 
la umiltà praticata ed insegnata da Gesù 
Cristo, unica guida alla felicità deU’uman 
cuore, co’ suoi si luminosi esempi, e con 
li suoi divini dettami ; quella fede che af- 
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fidata alla parola di Dio, inai crolla agli 
urli di qualsivoglia passione, nè mai si la- 
scia rapire al vortice dei pareri e degli e- 
venti tra le lusinghevoli sponde di questa 
mortai vita: altrimenti andrem a cadere nel- 
l’obbrobriosa sentenza enfaticamente diretta 
dal tragico Alfieri contro i nobili , e rife- 
ribile ad ognun di noi che professi massi- 
me mondane ; cioè che saremo 

A seconda dell’anra o lieta, o arrena, 

Or superbi, ora riti, e infami sempre. 

Perciò la venerazione che noi porgiamo ai 
santi, sapendo ch’essi ebbero un sol volto, 
un sol cuore, una sola lingua, una sola ma- 
niera di operare , tutti e sempre in paca 
con Dio è con gli uomini, non procede da 
un culto superstizioso, o sia da quel tras- 
porto di natura che si di leggieri ci volge 
verso tutto ciò che eccita la fantasia od it 
senso, nè da quel principio di umana edu- 
cazione, che, insidiatoci fino dalla infan- 
zia, ci vorrebbe sottomessi puerilmente 6t 
all’altare , che al trono ; ma pure da quel 
convincimento, che non di rado, portando- 
ci fuori delle ingannevoli apparenze, ci con- 
duce ad elevarci sopra le terrene affezio- 
ni, e c'indica li solo essere il nostro bene, 
ove alberga la virtù. Ma siaci d’imprescin- 
dibil verità , che dessa virtù è riposta iu 
erto colle e faticoso ; cosicché 

1 Chi non suda, non gela, e non si estolla 
Dalle vie del piacer, là non perrieue. , 
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tìtNTENZB BD ESCLAMAZIONI DELLA SANTA : 
SUB LETTERE ; E FATTI PRODIGIOSI PO- 
STERIORI ALLA DI LEI CANONIZZAZIONE. 

1. Detti di generale applicazione. — 1. L'a- 
nima unita con Dio , e tutta piena di le- 
gami per di dentro e per di fuori, la fa ap- 
parire con sembiante sereno, senza giammai 
turbarsi per veruno accidente. — 2. L’oc- 
chio della nostra buona intenzione tira a 
se l’occhio divino. — 3. Il sacrificio più gra- 
dito agli occhi di S. D. M. è quello della 
buona volontà , essendo l'opere tanto più 
meritorie , quanto più volontarie. — 4. E 
mestieri offrirsi al Padre Eterno per figliuo- 
la, per isposa al Figliuolo, e per discepola 
allo Spirito Santo. — 5. Felici quelle ani- 
me, che continuamente abitano e dimora- 
no , e che fabbricano tutte le loro opero 
nel costato aperto di Gesù Cristo. — 6. Tut- 
ta la nostra forza, abilità e industria deri- 
va dal sangue di Gesù Cristo, il quale can- 

f ia il vecchio Adamo nell’uomo nuovo. — 
. E non bisogna andare, ma correre : non 
correre, ma volare alla perfezione. — 8. Il 
fervore è la fiamma che dee accendere in- 
cessantemente tutti i nostri esercizi spiri- 
tuali, e le pratiche della nostra vita , non 
facendo mai per usanza, o per dettame di 
natura. — Quell’anima è più perfetta , la 
quale più veracemente desidera di onora- 
re Dio , e di fare in tutto e per tutto la 
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sua santissima volontà. — 10. La sposa di 
Gesù Cristo dee assomigliarsi ai savi del 
mondo, i quali tengono nascosto il denaro. v 
Ed ella dee ammassare nel cuore i tesori 
delle buone opere , celate agli uomini , e 
scoperte a Dio solo. E questa è la maniera 
più sicura da tesoreggiare nel cielo.-— 11. Il 
piu breve e più efficace esercizio da trarre 
Dio nell’anima è il dilungarsi infinitamente 
da qual si sia imperfezione, fuggendo l’om- 
bra stessa del peccato. — 12. Ohimè ! noi 
dovremmo morire d’orrore . udendo solo 
nominare il peccato. — 13. Bisogna condo- 
lersi con Dio delle offese, che si commet- 
tono contro la sua volontà. — 14. La mi- 
nima imperfezione, quando pur fosse deli- 
cata come un capello del capo, notabilmen- 
te impedisce l'Intima unione con Dio. — 

15. L’anima deve avere due occhi interio- 
ri , uno per conoscere l'enormità de’ suoi 
falli, l’altro per vedere continuamente i be- 
nefici! che riceve da Dio, il poco profitto 
che ne cava, e come ogni altro ne trarreb- 
be maggior utilità. — 16. In tutte le cose 
spogliatevi della propria riputazione, e per 
quel che tocca all’interno, cercate solamen- 
te la conformità con la ss. volontà divina. 

— 17. Ne' vostri impieghi esteriori non fate 
maggior stima del vostro corpo, che di una 
scopa, o straccio da cucina, facendovi ve- 
dere per tutto indefessa, umile, e rasse- 
gnata all’altrui volontà. — 18. In tutte Io 
vostre azioni sovvengavi di volgervi a Dio 
con occhiate vive e amorose, implorando il 
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soccorso delle sue grazie. E pregate S. D- 
Maestà che si compiaccia di pensare , o- 
perare, e parlare per voi in tutto ciò che 
vi sarà comandato. Offerite ancora tutte le 
vostre azioni, e passioni, ad onore di quel- 
lo che ha operato e sofferto in terra il Ver- 
bo umanato. — 19. Bisogna fuggire quanto 
sia possibile ogni esercizio, che ha del gran- 
de e dell’apparenza, perchè quivi sovente 
s’agguata l’orgoglio; e tanto più pericolo- 
so , quanto più sia celato ed occulto. — - 
20. Le azioni che ci -mettono in credito, ci 
traggono facilmente fuori della carità del 
prossimo. — 21. Le opere esteriori devonsi 
fare prontamente e diligentemente , senza 
scapito della vita interiore. — 22. Quando 
si è data soddisfazione nel principio di qual- 
che azione esteriore, il finire il rimanente 
senza tanta curiosità , è rara maniera da 
conservare l’umiltà. — 23. In qual si sia Re- 
ligione si dee chiedere a Dio cinque cose 
più necessarie per appoggio e per sostegno. 
L’unione tra Religiosi; la carità con Dio; 
l’ubbidienza puntuale ; superiori somiglianti 
a David, giusta il cuore di Dio, che man- 
tengano la semplicità e l'osservanza rego- 
lare, e che non mai si slarghi il voto della 
santa povertà : e che tutti quelli che sa- 
ranno chiamati alla Religione , sieno con 
lume efficace illuminati ; che Dio faccia lor 
conoscere di quale importanza sia l’anne- 
gazione della propria volontà, e l’osservan- 
za intera, puntuale, ed esatta d’ogni mini- 
ma regola. — 24. Gli ufficiali de’ monasteri 
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devono con carità e diligenza provvedere at 
bisogni de' religiosi, rimirando però la sola 
necessità , e -non avendo altro rispetto , o 
riguardo. — 25. Non negate mai cosa alcu- 
na, che vi sia richiesta, Se avete licenza di 
donare. — 26. Bisogna continuamente offe- 
rire se, e tutte le creature con Gesù Cri- 
sto all 'Eterno Padre. E questa è una ec- 
cellente preparazione alla s. Comunione.— 
27. Andate spesso a salutare, e far riveren- 
za al SS. Sacramento, dell’altare. — 28. Io 
vorrei anzi morire , che mancare una sol 
volta alla comunione, se l’ubbidienza non 
contradice. — 29. La santa, trionfante Eu- 
caristia è il nostro capitale, e il nostro ar- 
senale. — 30. Cristiani, sovvengavi, quan- 
do andate al confessionale, che non andate 
ad altro che a lavarvi, e lavarvi'helle pia- 
ghe e nel sangue di Gesù Cristo. — 31 . Pro- 
curate che la vostra confessione sia fre- 
quente, esatta, diligente, umile, e piena di 
confusione. — 32. Quando i sacerdoti vi- 
von male , il sole si ecclissa , e la luce si 
trasforma in tenehre, riempiendo ogni co- 
sa di disordine. — 33. Bisogna aver invidia 
alla terra del Calvario , bagnata ed inzup- 
pata del sangue di Gesù Cristo. — 34. Gli 
esempi passali e presenti ci devono sttrpo- 
lare, e farci viva forza. — 35. Il maledetto 
rispetto umano è un lupo affamato, un leo- 
ne infuriato, il quale si divora e ingoia la 
maggior parte delle opere buone. — 36, La 
virtù rende lo spirilo umano si perfetta- 
naenle buono, che tutto converte in bene, 


693 

v non credendo mai cosa mal falla nel suo 
prossimo. — 3jjt Si vince ogni qualunque 
tentazione con la grazia di Dio, con la fe- 
deltà, e con la mortificazione, invocando i 
santi protettori, e scoprendo ogni cosa ai 
superiori. — 38. Immaginatevi , che tutto 
ciò che fate, sia ^ultimo atto di vostra vi- 
ta, decisivo di una eternità di bene, o di 
una eternità di male. — 39. La durevolez- 
za di una fabbrica dipende dalla sodezza 
del fondamento. E cosi un’anima cristiana 
non può perseverare , se non fonda tutte 
le sue azioni nella semplicità e verità di 
Dio.— 40. Il morire a se, e perdersi in Dio, 
è un sicuro impegno per Peteroità. 

2. Delti applicabili a persone religiose. — 
1. La vocazione alla Religione è la maggior 
grazia, che Dio possa fare a’ suoi eletti do- 
po il battesimo. — 2. La Religione è un 
paradiso terrestre; ma bisogna entrarvi con 
purissima intenzione, e non esservi strasci- 
nato per forza, o per fine o interesse mon- 
dano. — 3. 0 quanto sarebbe meglio star- 
sene nel secolo , che dannarsi in Religio- 
ne! — 4. La novizia dee abbandonarsi , ed 
esser come morta nelle mani della sua mae- 


stra. — 5. La Religione è un traffico, e un • 
negozio. Si guadagna cento per uno quan- 
do si sa maneggiare il suo talento. — 6. La 
strada al paradiso più breve, più netta, e 
più sicura è la Religione. — 7. Le due ba- 
si della Religione sono il fervore di spiri- 
to, e il disprezzo del mondo, e di se stes- 
so. — 8. La Religione purga , illumina , e 
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perfeziona tutto l’uomo interno ed esterno. 
— 9. Gli occhi delia persona religiosa deb- 
bon esser serrati a tutte le cose della ter- 
ra, ed aperti solo a quelle del cielo. 10. Ve- 
stite che siate dell’abito religioso, prende- 
te per massimale principio generale, che 
non dovete giammai nè pensare , nè dire, 
nè fare cosa alcuna, che non sia degna del- 
la nobiltà dello stalo religioso. — 11. Tutto 
ciò che mancherà a' Religiosi in questa vita, 
sarà loro donato nell’altra. — 12. Per in- 
fermo che voi siate, non prendete mai co- 
sa che non sappia di santa povertà. — 13. Le 
favole, le ciance, le parole vane , donativi 
e regali , sono alle anime religiose altret- 
tanti lacci per prenderle, e trarle giù nel- 
l’inferno. — 14. Guai a chiunque introdur- 
rà la vanità e la proprietà nella santa Re- 
ligione, particolarmente in quella, in cui 
regna la semplicità e la povertà. — 15. E- 
saminatevi una volta il mese, per vedere 
se il vostro affetto sia attaccato a cosa ve- 
runa; e tosto che il troviate, rinunciatela 
subito in mano alla superiora. — 16. Oh! 
i trafileucci umani, e mondani, che trovan- 
si talora ne’ monasteri, quanto impedisco- 
no alle religiose la maniera di trafficare 
con Gesù Cristo il cielo e la terra: e piac- 
cia a Dio, che al fine non impediscan loro 
anche la visione divina ! — 17. La castità 
è una rosa, che non isbuccia che nei giar- 
dini chiusi, e fra le spine. Ella è che fab- 
brica all'anima religiosa un trono d’avorio 
là su nel paradiso. Oh 1 se si sapesse il suo 
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merito e la sua eccellenza, tosto si rinchiu-» 
derebbe ne’ monasteri. Debbonsi baciare 
le serrature, e le muraglie de’ monasteri, 
come custodi di si bianco giglio. — 18. La 
purità e la castità debbono universalmen- 
te trovarsi in tutte le parti del corpo e del- 
lo spirito. — 19. La purità*non si trova che 
nelle anime, le quali vivono con vita spi- 
rituale ; e il contrassegno di una tal vita 
è, non mai nè parlare, nè udire male del 
prossimo, ma amarlo come se stesso. — 
20. Non v’illudete: non si può entrare nel 
tempio della purità , che per quello della 
semplicità. — 21. Lo Sposo delle anime pu- 
re conserva le sue spose fedeli in mezzo 
alle tentazioni disoneste , non meno che i 
tre fanciulli nella fornace Babilonese. — 
22.0gni più piccola imperfezioncella.è gran 
macchia alla purità interna. — 23. La pu- 
rità divina s’acquista con la mortificazione 
interna ed esterna, con la custodia del cuo- 
re, con la purità del corpo, e con l’umiltà. 
— 24. L’ubbidienza è il letto mistico di Sa- 
lomone. — 25. La perfetta ubbidienza ri- 
chiede un’anima senza volontà, una volon- 
tà senza giudizio, un giudizio senza spiri- 
to, uno spirito senz’occhi, e che sia cieco 
ad ogni altro, fuor éhe all’ubbidire a tutto 
il mondo. — 26. La vostra ubbidienza de- 
v'essere accompagnata dall’allegrezza, dal- 
l’umiltà, dalla semplicità, dalla prontezza, 
e dalla perseveranza. — 27. Il Religioso non 
ha già donato la sua volontà agli uomini, 
ina a Dio, e tutta intera. Oh qual sacrilegio 
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dunque sarà il riforgliela, ancorché in par- 
te! — 28. Abbiale per perduto quel gior- 
no, nel quale non avete ubbidito a qual- 
cuno, — 29. Una gocciolina di semplice ub- 
bidienza, vai più un milione di volte che 
un intero vaso di più fina contemplazione. 
— 30. Oh! sarebbe pur desiderabile, che 
ciascuna , e tutte le nostre azioni attual- 
mente ci fossero comandate dall’ubbidien- 
za. — 31. Oh buon Gesù! o quanta dolcez- 
za sta rinchiusa in questa nuda parola: Vo- 
lontà di Dio. — 32. Devesl aver in orrore 
ogni maniera di singolarità, per piccola che 
sia; perchè osservare puntualmente la sua 
regola è la strada più diritta. La singola- 
rità è l’ombra della morte. 33. Il reli- 
* gioso deve stimare la sua regola , quanto 
Dio stesso, perchè da lui ha proceduto; e 
deve vivere e morire nella sua esatta os- 
servanza, senza curarsi se già da altri os- 
servata o no. — 34. Dobbiamo sforzarci di 
supplire , e soddisfare per tutti i manca- 
menti, che si commettono nel monastero, 
o casa religiosa. — 35. La Religione è un 
luogo sacro, che rappresenta il collegio a- 
postolico. — 36. TI Religioso fa l'ufficio de- 
gli angeli, e perciò dovrebb’avere una pu- 
rità angelica. — 37. Il buon esempio è uno 
de’ più grandi onori, che possa rendersi a 
Dio. — 38. L'ambizione del Religioso, de- 
v’esser di pervenire padrone delle sue pas- 
sioni. 

5. Delti , che riguardano i superiori. — 
1. Il supcriore dev’essere nella sua casa, o 
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monastero, una tavola di virtù, in cui vi- 
vacemente campeggino due ricchi colori, la 
dolcezza e la gravità. — 2. Egli è il supe- 
riore in terra l’oracolo della divinità: e dee 
avere altrettanti occhi, quante anime ha in 
sua cura. — 3. Egli deve prendere e con- 
siglio e licenza da Gesù Cristo prima di dar 
alcun consiglio, o fare comandamento.— 

4. Il superiore non deve mai riprendere, 
o castigare difetto alcuno , senza averne 
prima avuta piena e intera cognizione. -- 

5. Gli uffici della Religione si devono com- 
partire con uguaglianza discreta , avendo 
solamente riguardo alla capacità , e alle 
forze de’ sudditi , no alla nobiltà del san- 
gue, o ad altro riguardo, che sa di mondo 
e di vanità, — 6. Li superiori non debbon 
tralasciare occasione di esercitare i loro 
sudditi nella virtù. — 7. L’unica maniera 
di chiudere una vita quieta con una felice 
morte , è lasciarsi guidare semplicemente 
da’ superiori, ed operar sempre con la pre- 
senza di Dio. — 8. È una grand’astuzia del 
nemico, toglierci la confidenza co’ superio- 
ri, e impedire l’andar a trovarli, per Sco- 
prir loro le nostre tentazioni. —9. Oh! è 
pur felice quella Religione, a cui Dio con- 
cede superiori buoni a operare, e dire. — 
10. O amoroso Verbo, vedo nella fornace 
del tuo costato una cedola, nella quale quat- 
tro cose ricerchi dai perfetti religiosi: 1. Un 
ardente zelo della salute delle anime. 2. Stu- 
dio e diligenza in attendere all’uomo inte- 
riore. 3. Che mettano studio sopra ogni stu* 
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dio, diligenza sopra ogni diligenza in ren- 
dersi atti alla frequenza de’ santi Sacramen- 
ti, rendendo amore a tanto amore. 4. Che 
sieno perfetti nella virtù deU’umiltà, e del- 
la povertà. 

< 1. Detti spettanti a varie virtù. — 1 . La 
virtù chiusa e riserrata, che non si comu- 
nica altrui, non è virtù. —2. In tutte le 
azioni e pratiche di virtù, convien propor- 
si per esemplare Gesù Cristo. — 3. 0 ani- 
me, che desiderate far gran profitto nella 
virtù in poco tempo, scegliete per maestro 
e per guida Gesù Cristo su la croce , o 
nel Sacramento dell’altare. — 4. Pur trop- 
po è il vero, che noi in tutto e per tutto 
dobbiamo imitare Gesù incarnato, il quale 
quaggiù non è comparso, che in servitù ed 
abbassamento. — 5. O è pur la bella virtù 
la umiltà ! è ella che apre la porta del cie- 
lo , soddisfacendo per qual si sia de’ suoi 
alti qualche debito de’ peccati contralti. Que- 
gli vedrà più chiaramente la divina essen- 
za, che si sarà più umilmente abbassato. 
Dio su il nulla dell’umiltà, crea un mon- 
do di perfezioni. — 6. Incolpare le proprie 
virtù, e scusare i peccati altrui, sono due 
buoni effetti deH’umiltà, e al tutto propri 
dell’anima religiosa. — 7. L’anima che ac- 
cusandosi discuopre le sue colpe, merita che 
Gesù Cristo perdonando , gliene ricuopra 
col suo sangue. — 8. Scusarsi, quando an- 
che fosse taluno accusato a torto, è cessa- 
re .dall’esser religioso. — 9. O sarebbe di 
gran profitto, se vi fosse una compagna, la 


Digitized by Google 



699 

quale accusasse tutte le nostre colpe, senza 
perdonarne una. — 10. La nostra perfezio- 
ne sopra questi due poli s’aggira; nel de- 
siderio di esser sottoposti a, tutti, e nell’or- 
r,ore di esser preferiti nè pur al minimo 
fra tutti. — 11. La brevità di questa vita, 
che termina tutte le sofferenze, aiuta l’eser- 
cizio della pazienza. — 12. Lo virtù senza 
prova, non è già virtù; e la pazienza sen- 
za sofferenza è una leggier tintura, che so- 
vente non ha che l’apparenza. — 13. Le 
afflizioni servono di purgatorio in questa vi- 
ta , e ci liberano nell’altra. — 14. Quanto 
a me io non ho gran desiderio di andar in 
paradiso, perchè lassù non vi è da patire, 
e mi dispiace che manchi questo sol pun- 
to nella perfezione della beatitudine. — 15. 
Oqual vergogna! sollazzare fra le rose, men- 
tre Cristo cammina fra le spine. — 16. Le 
carezze e le delizie dello Sposo celeste, so- 
no gli affronti, le croci , e i tormenti. — 
17. L'allegrezza, il contento, e la pace, so- 
no le braccia e le mani per accettare util- 
mente tutte le mortificazioni. — 18. Ogni 
più eccessiva sofferenza riesce gloriosa e gu- 
stosa, quando si rimira Gesù in croce. — 
19. La rosa non si coglie che dalle spine; 
e Dio di rado si trova in mezzo alle dol- 
cezze, e sentimenti deliziosi dello spirito. 
— 20. La vita di un’anima religiosa è la 
morte di Gesù Cristo. — 21. L’orazione de- 
v’esser umile, fervente, rassegnata, accom- 
pagnata dalla perseveranza, e da una pro- 
fondissima riverenza, considerando che si 
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parla a un Dio, alla cui presenza tremano 
le virtù celesti. — 22. L'orazione è lo spi- 
rito della Religione : non però ella deve ser- 
vir di pretesto per veruna dispensa, per- 
chè tutti gli esercizi d’ubbidienza sono al- 
trettante orazioni. — 23. Il frutto dell’ora- 
zione è la mortificazione’, e non dobbiamo 
chieder altro che la volontà di Dio. — 24. La 
pace interiore è un effetto dell’orazione men- 
tale , ed una mercede dell’unione che si ha 
con Dio. — 25. Ah, mio Dio! come mai 
una creatura ragionevole può offenderti de- 
liberatamente ! . Amiamoci scambievolmen- 
. te, chè questo è il nuovo e proprio coman- 
damento di Gesù Cristo. — 26. La compas- 
sione è figliuola della carità. Tutte le cose 
debbon farsi in carità , e per carità ; ser- 
vendo al prossimo come alio stesso Dio, il 
quale reputa fatto a se tutto ciò che si fa 
a’ suoi membri. — 27. L'anima vestita di ca- 
rità è onnipotente. — 28. La giornata senza 
mortificazione, è giornata persa. — 29. Non 
è bastante il tacer delle labbra, se non si 
osserva ancora il silenzio del cuore. — ^0. 
Uno de* principali frutti delle nostre comu- 
nioni, dev'esser l'orrore alle grate ed al par- 
latorio. — 31. Il religioso non parlerà mai 
che umilmente, modestamente, e. per sola 
necessità, giacché uno de' capi dei quali si 
ha a render conto rigoroso a Dio,sono le pc- 
role oziose ed inutili. — 32. Non aprite mai 
le labbra a discorso, che non sia stato pri- 
ma considerato, se puramente il fate per 
gloria di Dio, per utile del prossimo, e se - 
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allora è necessario il favellare. — 33. La 
parole del cristiano debboo essere di veri- 
tà, di mansuetudine, e di giustizia. — 34. 
le parole della religiosa devon esser l’atfrat- 
tiva de’ cuori , ed un esemplare di virtù. 
— 35. La vostra conversazione sia dolce, 
allegra, umile, paziente, prudente, e con- 
siderata ; pensando che le vostre sorelle so- 
no angeli in terra, immagini di Dio, spo- 
se di Gesù Cristo, figliuole deH*Eterno Pa- 
dre, tempio dello Spirito Santo, sorelle de- 
gli angeli; stimandovi però indegna di abi- 
tar con esse. — 36. Stimate, e parlate d’al- 
trui, come vorreste esser stimato, e che si 
parlasse di voi. — 37. Giammai si dee scuo- 
prire il difetto di chi che sia. — 38. Ah! 
se riflettessimo agli obblighi grandi del no- 
siro stato, noi non ci fermeremmo mai nò 
a udire mormorazioni, nè a dir pure la mi- 
nima parola oziosa. — 39. Con i superiori 
bisogna trattare con umiltà, con gli eguali 
con modestia, e con gl’inferiori con soavi- 
tà, e con tutti con dolcezza, e gravità. — 
40, Si dee rimirar il prossimo per quel ver- 
so che ha impressa l’immagine di Dio; tan- 
to che quando si scorge in altri qualche in- 
perfezione, non perciò bisogna credere che 
il Signore lasci di compiacersi in lui, per 
quella perfezione interna, che noi non ve- 
diamo. Abbiate sempre gli occhi aperti al- 
le virtù, e chiusi e serrati alle imperfezio- 
ni del prossimo. — 41. Chi non salva l’ani- 
ma sua nelle Religioni osservanti, non aspet- 
ti giammai di salvarsi altrove, 
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Invocazione. Prolector noster. aspice Deus , 
et respicc in faciern Christi tui. 0 divino Spi- 
rito, protèttor nostro , risguarda con qual 
amore l’Eterno Padre ci diede il Verbo suo, 
che venisse nel mondo a patir morte cosi 
cruda , per salvar Pani me nostre. E per- 
ciò, deh ! Spirito amore, non voler sottrar- 
ti da noi. Risguarda ancora, protèttor no- 
stro amorevolissimo, la faccia de! tuo Cristo, 
dico l’umanità del Verbo: risguarda quella 
faccia del tuo Cristo divenuta così defor- 
me per le percosse e battiture , e per gli 
sputi ignominiosi; e poiché il divin Verbo, 
con quell’amore smisurato ed infinito, che 
sei tu stesso, ce lo volle dare, deh! non 
ti partir per grazia, o Spirito Santo, dalle 
tue creature. 0 divin Padre, protèttor del- 
le lue creature, risguarda il tuo unigenito 
Figliuolo , che insieme teco è uno stesso 
Dio, e per l’ubbidienza tua s’è fatto uomo. 
Risguarda dunque, o Padre, nel tuo Figliuo- 
lo Dio e uomo tutto impiagato; e per es- 
so ti prego che ci voglia perdonare. An- 
cora, o Padre, rimira nella faccia del tuo 
Cristo, qual è t’anima di ciascuna creatu- 
ra, tua per creazione, e sua per redenzio- 
ne, avendo egli col proprio sangue e con 
la sua passione e morte, ricuperatala. Sua 
ancora per similitudine, sua per la dona- 
zione , che le ha fatto dei sacramenti , e 
specialmente del battesimo , e sua per la 
disponsazione, che fa con quella in unione 
di grazia, per i meriti del suo sangue spar- 
so per lei con tanto amore : sua (inalmen- 
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te in tanti e tanti modi. Però, o divin Pa- 
dre e protettor nostro, non lasciar perire 
l’anime tue; ina perdona a quelle per gra- 
zia, e misericordia tua, e fa’ che non mai 
restino abbandonate dalla tua divina gra- 
zia. . . . Deh, Gesù mio! dà alle spose tue 
il tuo sangue, e con esso scrivi ne’ loro cuo- 
ri il tuo amabilissimo nome, il quale è dol- 
ce e potente, e non è inteso, nè compreso 
da creatura veruna. Tutte le Gerarchie in 
cielo paiono un corpo solo; tanto sono uni- 
te ad inclinarsi al tuo dolce nome: e quel- 
le dell’inferno, che non ne sono capaci pun- 
to, nondimeno quando ti fu posto questo 
, nome sentirono un non so che di timore, 
e furono sforzate ad inclinarsi. E le crea- 
ture , che hanno ricevuto il frutto di que- 
sto nome, sono tanto ingrate? . . Il nome 
tuo placa il Padre, dà contento agli ange- 
li, rallegra i giusti, e fa tremare i demoni. 
Per il tuo nome riceviamo dalPEterno Pa- 
dre tutte le grazie; però non mancare di 
scriverlo nel cuore delle tue spose col tuo 
sangue. QueH’amore che ti mosse a venir 
in terra, e dar la vita per noi, quel mede- 
simo ti muova a imprimere nel cuore del- 
le tue creature il tuo santissimo Nome. So 
bene che non manchi d’infonderne la vir- 
tù; ma eglino non ne traggon profitto: e 
chi n’è la cagione? la nostra ingratitudine. 
Deh, mio dolce Sposo ! nelle anime tue pre- 
dilette, nelle spose a te particolarmente de- 
dicate, imprimi ne* cuori loro, e metti ad 
ogni sentimento loro una lettera di questo 
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tao santo Nome ; dacché, come disse il tao 
innamorato s. Bernardo, esso è giubilo di 
tutti i sentimenti, e miele alia bocca. O co- 
me sou dolci le parole di quelli, che han- 
no te nel cuore! Qual più soave e dolce 
melodia, che sentir nominare il dolce no- 
me tuo? poiché per mezzo di quello fac- 
ciamo che l’Eterno Padre volta gli occhi 
supi verso di noi, e che i puri spiriti an- 
gelici bramino , per cosi dire , che andia- 
mo in lor compagnia, e per quello ci ren- 
diamo terribili a’ demoni. 
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LETTERE 

DI 

S. MARIA MADDALENA DE* PAZZI 


f . Ad una monaca di s« Giovanni»* 

de’ Cavalieri di Malta in Kirenze. 

Molto reverenda in Cristo Madre, salute 
nel Signore. { 11 di 1 giugno 1588 ). 

f > i 

Li presenti versi saranno per dirvi# co- 
me domenica ci venne la vostra fattoressa, 
dalla quale intesi come la sorella della nn^ 
stra cognata fu una di quelle che fece la 
santa professione : la qual cosa , per non 
aver io saputa , non ho fatto quello che sa- 
rebbe stato l’obbligo, e desiderio mio: pe- 
rò ora gli mando queste poche cose, pre- 
gandola che mi scusi , e accetti la buona 
Volontà : e Dio vi meriti dell’amorevolezza 
che avete usata inverso di me. Non man- 
cai già in quella mattina, tal qual sono, di 
raccomandare al Signore tutte quelle ch« 
aveano a fare la santa professione^ avendo 
inteso tal cosa, ancorché non sapessi esser 
lei in tal numero: e mi sarà grato che lei 
abbia fatto il simile per me. E se pure non 
lo fece in particolare in quella mattina, la 
prego che lo faccia ora in quest’ottava; pe- 
rocché avendo fatto si grand’unione col Si- 
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gncre, qual è quella della santa professio- 
ne , gli saranno molto accette le orazioni 
che da lei gli saranno porte , delle quali 
io mi trovo molto bisognosa : ed alle vo- 
stre sante orazioni insieme colle sue molto 
di cuore mi raccomando: la quale non no- 
mino , perchè mi sono scordata il nome, 
benché l’ippolita mia cognata lo avesse det- 
to. Vi piacerà ancora raccomandarmi alla 
nostra- cugina suor Selvaggia, e a suor Ma- 
ria Francesca, insieme con tutte le altre, 
le quali tutte prego che faccino orazione 
per me; ch’io, tal qual sono, non manco 
di farlo per voi. Nè occorrendomi altro, fo 
fine, pregando il Signore vi conservi sem- 
pre in sua santa grazia. 

Dal nostro monastero di S. Maria degli 
Angioli da S. Fridiano di Firenze. 

Vostra in Cristo Sorella 

Suor Maria Maddalena de ’ Pazzi 

2. A suor Diamante IKazzlnghl di san 
Giovannino de’ Cavalieri in Firen- 
ze. 

Molto reverenda in Cristo sorella dilet- , 
tissima, salute nel Signore. ( Il di 15 mar- 
zo 1590. ) 

Al nome di Cristo crocifisso. - Con affet- 
tuosa compassione mi sono rallegrata assai 
di quel che mi avete scritto per la vostra, 
per la quale bo inteso come sono già no- 
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ve anni, che il Signore vi ha fatto favore 
di tenervi alla sua mensa , dandovi a gu- 
stare di quel cibo clic prese per se, stan- 
do quaggiù con noi in terra: quale non fu 
altro che pene, obbrobri, passione e cro- 
ce, della qual croce vi ha il Signore fatta 
partecipe. Vi conforto, dilettissima sorella 
in Cristo, a seguitare allegramente il Si- 
gnore , qual dice nell’Evangelo : Qui vult 
venire post me, abneget semetipsum , et lolìat 
crucem suam, et sequatur me: dove veggia- 
mo quanto ei si compiace di provare i suoi 
eletti, tra’ quali siete connumerata; essen- 
do che le tribolazioni non sono altro che 
una fucina, che purifica l’anima da tutte 
le imperfezioni. Spero bene, abbiate a po- 
ter dire con David profeta : Secundum mul- 
titudinem dolorum tneorum consolaliones tuae 
laetifìcaverunt animam meam : secondo la 
grandezza del dolore ed afflizione sarete 
consolata; e quanto maggiore sarà la pena, 
tanto più sarà il premio; facendovi certis- 
sima, che una volta sarà adempito, se non 
in questa vita, nell’altra. Dall’altro cauto, 
sorella in Cristo Gesù, non vi potrei con 
penna scrivere il dolore, che n’ho sentito, 
e di questo ve ne porto gran compassione; 
credendo che sia un dolce martirio, esse- 
re impedita di non potere con quella quie- 
te d’animo esercitarvi f.egli alti di virtù e 
perfezione, secondo il desiderio vostro. Vi 
esorto a pigliarlo dal Signore , e per sua 
particolar grazia e permissione ; sapendo 
eh è padre clementissimo, e non permette 
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che starno provati sopra te nostre forse; e 
eoo tal mezzo veniate ad ascendere a mag- 
gior grado di virtù» e possiate dire con l'a- 
postolo Paolo, di non voler altra gloria, che 
nella croce di Gesù. Voi vi condolete mè- 
co di non poter più tollerare una tal cro- 
ce. Vi dovete ridurre a memoria» che non 
son condegne le passioni di questo secolo 
alla futura gloria» qual sarà data a chi com- 
batte virilmente. Quanto a quello che mi 
dite» di esser quasi che priva della Conver- 
sazione delle vostre sorelle; quel che per 
il tempo passato avete tollerato» offeritelo 
al vostro Sposo in unione di quelle alie- 
nazioni» che pati di tutti i suoi più cari a- 
mici, nel tempo della sua passione » a tal 
che fu costretto mandare quella gran voce 
al suo Eterno Padre : Perchè mi hai ab- 
bandonato? Ora circa a quella sorella» che 
vi cagiona questa afflizione » in tal modo 
potete procedere» con farvi una forte im- 
maginazione, che lei è una vera immagine 
di Gesù Cristo» e anima redenta con si gran 
prezzo » qual è il suo prezioso sangue : e 
considerando -questo, vi parrà averle gran- 
d’obbligo, essendovi occasione di tanto ac- 
quisto. E ancora vi prego a dover fare, co- 
me fece il nostro amoroso Cristo nel lem- 

{ >o della sua passione! primo, che andando 
a turba a prenderlo, gli dette suflìciente 
occasione da convertirsi; secondo, che tac- 
que in ogni loro accusa; terzo, che pregò 
per i suol persecutori nel tempo che gli 
toglievano la roba, la fama, l’onore, e fi- 
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talmente la vita. Voi sua sposa dovete co- 
municarle il lume, che v’è concesso, a imi- 
tazione sua, con esortarla a mutare questo 
proposito e modo di procedere, dicendole, 
che il Signore c'è sempre presente , ed è 
giusto giudice , quale non lascerà nessun 
bene, che non sia remunerato , e nessun 
male, che non sia punito giustamente. Quan- 
do vedete lei appassionata, che dice di voi 
qualche cosa che vi dispiaccia, ve la potete 
passare con santo silenzio, non cessando di 
pregare il Signore per lei; ed in questo vi 
sarò coadiutore , chiedendo grazia ch’ella 
torni al vero vivere religioso, ch’è il de- 
siderio vostro, e ancor mio, per l’amore 
che porto a tutte voi. Quanto a quello che 
mi dite della conversazione di suor Maria 
Fedele, non penso ci sia offesa di Dio; pre- 
supponendomi che non la cerchiate per al- 
tro , che per inanimirvi e infervorarvi a 
servire con vero amore il vostro sposo Ge- 
sù. Avvertite bene, di non lé porre par- 
ticolare affezione; e non sentiate più pena 
dell’assenza sua , che di ciascun altra sua 
sorella; nè vi pigliate noia che lei conversi 
altre, e altre lei, per conformarvi col vo- 
stro Dio, che non è accettatore di persone? 
e trovandovi voi spogliata di tale affezione, 
potete con ogni sicurtà seguire la sua con- 
versazione, unendovi in carità ad aiutare la 
sopraddetta vostra sorella. Questo è quan- 
to mi occorre dire circa a quello mi avete 
scritto. Colla presente vi mando un Trat- 
tatilo di vita spirituale, pertinente a noi 
Fabrini 40 
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altre religiose. Mi sarà molto grato, che 
voi lo leggiate, per esser cosa tanto utile, 
e credo vi sodisfarà assai : e ne potete far 
parte a tutte quelle che voi vi contentate. 
Per questa non vi dirò altro , salvo che 
quanto posso a voi ed a suor Maria Fedele 
mi raccomando ; sendo certissima che tal 
quale io sono non mancherò nella mia ora- 
zione di offerire le vostre giuste petizioni 
e desiderii, pregando ancor voi a ricordar- 
vi di me misera. La reverenda zia della 
nostra madre Priora ancor lei vi saluta; 
pregandovi da sua parte e mia salutiate la 
reverenda zia della vostra madre Priora, 
e la reverenda madre Vicaria , e tutta la 
vostra Congregazione, perchè tutte vi amo 
• nelle viscere di Gesù Cristo, qual desidero 
sia sempre con voi, infiammandovi nel suo 
santo amore. — Umilissima in Cristo Gesù , 
affezionatissima sorella. 

3. A suor maria Fedele Soldani ed 
a suor Diamante INazzinglii del sud* 
detto monastero di san Giovannino. 

Molto reverende in Cristo Gesù sorelle, 
salute nel suo preziosissimo sangue. ( Li 12 
agosto 1592. ) 

La presente sarà in risposta d’una vo- 
stra compassionevole, per la quale ho in- 
teso , come quella vostra tribulazione va 
ogni di più crescendo ; del che tanto vi com-« 
patisco, che possibil non è con penna espri- 
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merlo : e per rimediare a tal caso, se fosse 
bisogno, sarei pronta a dare il proprio san- 
gue. Vi condolete meco nella vostra d’aver 
quasi che perso ogni speranza, per vedere 
che del continuo s’aumenta la tribulazio- 
ne ; al che vi conforto a star ferme e sta- 
bili, perocché la perseveranza è quella ch’è 
coronata. 

Considerate, sorelle dilettissime, quanto 
sia breve la presente vita, la quale è una 
continua milìzia e battaglia; ed a noi non 
deve parer fatica il combattere per la gran 
retribuzione, che n’è promessa, dell’eter- 
na beatitudine , dove possederemo quello 
cose, che occhio non vide, nè orecchio u- 
dì, nè mai sono scese nel cuor dell’uomo: 
e non si possono possedere questi gran be- 
ni, se non mediante il molto patire. Quan- 
do per la continua e forte battaglia vi par 
mancare nelle tribulazioni, ricorrete al sa- 
lutifero albero della croce ; e quivi sarete 
fortificate nella virtù del preziosissimo san- 
gue di Gesù Cristo: poi pensate, che il pie- 
toso Signore non permette mai tentazioni, 
o tribulazioni a’ suoi eletti, che siano so* 
pra le loro forze. E però quando siamo in 
simili casi , dobbiamo porre ogni speran- 
za nell’aiuto di Dio , ringraziando S. D. 
M. che ci porga occasione di conformarci 
al nostro caro Sposo crocifisso , offerendo 
a lui quelle tribolazioni in unione della 
sua acerbissima passione ; e non dando 
voi alcun motivo , che lei avesse a proce- 
dere in questo modo, privandovi delle vo* 
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«tre consolazioni. Per non la provocare » 
potrete stare coll’animo quieto , godendo 
«Tesser fatte degne di patire contumelie per 
il nome di Gesù Cristo ; e se troverete 
difficoltà e impedimento agli esercizi spi- 
rituali , ricordatevi di quella sentenza, che 
disse il Signore nel Vangelo: Arda est via , 
quae ducit ad vilam : e ancora riducetevi 
alla memoria la persecuzione de’ ss. mar- 
tiri , i quali furono perseguitali in tanti 
modi , nell'onore , nella roba, e nella puo- 
pria vita : e con tanta pazienza tolleraro- 
no il tutto per rendere al loro Redentore 
amor per amore , e sangue per sangue. 
Quando pare a voi , sorelle carissime, che 
la navicella deU’anima vostra stia per som- 
mergersi , buttale nel nTare della tribula- 
zione l’ancora della speranza, pigliando con- 
fidenza nel divino adiutorio : e non abbia-, 
te alcun timore , che Dio voglia lasciarsi 
superare dalla vostra confidenza. Egli tan- 
to ama le anime nostre , che molto piu 
concede di quello che gli si domanda. 

31 i sono state molto grate le cose che 
mandaste ; e ve ne ringrazio assai. Colla 
presente vi mando un Gesù portante la 
croce , pensando, che col riguardar quel- 
lo , potrete con maggior ilarità e conten- 
to portar questa vostra croce. Non vi di- 
co che mi raccomandiate alia nostra cu- 
gina , perchè non so se volete che lei sap- 
pia , che mi abbiate scritto : se non vi dà 
noia , avrò caro che mi raccomandiate a 
lei , dicendole , che preghi Dio per me. 
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Nè occorrendomi altro per questa, farò fi- 
ne , con raccomandarmi per mille volte a 
voi. Il Signore vi conceda la sua grazia. 

Vostra in Gesù minor sorella. 

4 . Ad nna Atonica di s* Giovannino* 

Molto reverenda in Gesù Cristo amata 
sorella , salute. (Il dì 1 settembre 1592. ) 

La presente sarà in risposta d’una vostra 
a me gratissima , per la quale ho visto 
l’amor grande che in Cristo Gesù mi por- 
tate : e vorrei esser tale , quale è la con- 
fidenza che voi avete nelle mie orazioni ; 
ma pure cosi come sono , non ho manca- 
to pregare il Signore si degni consolarvi, 
col concedervi quelle petizioni e grazie , 
che voi mi raccomandate , ed in partico- 
lare la causa di quella vostra nipote ; pe- 
rocché il pigliare una tale risoluzione ò 
cosa dì grandissima importanza ; ed è ne- 
cessario , a far ben questo passo, star mol- 
to attenta all’ispirazione dello Spirito San- 
to , guardando d’eleggere luogo tale, dove 
la possa osservar quel tanto , che la deve 
promettere , e che vi sia lume e cogni- 
zione della regolare osservanza. E quando 
il desiderio suo fussi il farsi costi da voi, 
non ne la dovete estorre; presupponendo- 
mi io , che coll’aiuto di Dio l’animo vo- 
stro sia di pervenire un giorno a questo. 
L’apportatore della vostra carissima fu Ma- 
ria Maddalena de’ Pecori , la quale fu ri- 
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cevuta da me mollo volentieri , per esser 
madre di suor Verginia ; ed essendo stata 
mandata da voi, mi parve in un certo mo- 
do rivedere le Reverenzie Vostre, la qual 
cosa , per Faffezion che nel Signore gli 
porto , m’è stata tanto grata , che noi po- 
trei appieno con penna esprimere. Vi ri- 
mando colla presente la Rappresentazione 
del figliuo! prodigo : scusatemi , se l'ho 
tenuta più che non era l’intenlo mio; pe- 
irocehè non l’abbiam potuta copiar prima: 
e insieme con questa vi mando un Gesù 
che porta la croce ; e desidero che voi ed 
io stiamo a sentire la sua dolce voce, che 
ci chiama , dicendo : Qui vull venire post 
me , abneget semelipsum , et tollat crucem 
suam et sequalur me. Renderete duplicate 
le raccomandazioni alla mia carissima cu- 
gina , dicendole che desidero preghi il Si- 
gnore per me. E per non esser lunga, mi 
raccomanderete a tutte le altre , ed in 
particolare a suor Verginia , a suor Inno- 
cenza , ed a suor Ortensia. Pensò che lo 
gappino , come di certo aspettiamo la loro 
cara sorella Leonora; la qual cosa è da noi 
grandemente desiderata. Non ho mancato, 
così tiepida come sono, nella festa del glo- 
rioso san Giovanni Battista , con maggio- 
re istanzia pregare per la vostra Religio- 
ne , essendo vostro particolar avvocato e 
protettore presso alla divina Maestà. Nè oc- 
correndomi altro , per quanto posso a voi 
mi raccomando : tanto fa la Reverenzia 
della nostra madra Priora , e saluta la vo- 
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stra reverenda madre Priora." Il Signore 
sia sempre con voi , illustrandovi con le 
sue sante grazie. — Vostra in Cristo Gesù , 
affezionatissima sorella . 

S. A suor Carità Rucellal, Priora nel 
monastero di s. Giovannino» 

Reverenda in Cristo Madre, salute nel 
Signore. ( Li 28 Luglio 1593.) 

Ricevetti la vostra de’22 del presente , 
per la quale ho inteso , sebbene prima da 
Suor Maria Francesca mi era stato fatto 
noto , come il Signore s’è compiaciuto di 
eleggervi per guida e custode di codesto 
suo piccol gregge : e veramente si può cre- 
dere , che questa sia stata la sua volontà; 
poiché reiezione è stata uniforme e con- 
corde. E sebben il peso vi par grave, co- 
me in vero è , non vi dubitate, che chi ve 
l’ha dato , ve l'aiuterà anco portare , se vi 
confidereste in tutto e per tutto in lui, co- 
me credo che facciate. E non vi sgomenti 
l’aver a provvedere il monastero , sapendo 
ch’egli è scritto , che il Signore Iddio non 
lascia mancar nulla a quelli che lo temono:- 
e quando ancora mancasse qualche cosa al- 
le vostre figliuole, rallegratevi, che esse ab- 
bino occasione d’esercitare in qualche parte 
quello che con voto tanto solenne abbiamo 
promesso, dico la s. povertà , quale il no- 
stro Sposo tanto amò e sublimò in se stes- 
so. Dite in sulla vostra, che vi par grave il 
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peso che 1! Signore vi ha dato , ancora pef 
aver a soddisfare a tutte: ai che mi sovvie- 
ne in mente ricordarvi quel che fece il s. 
Luigi Beltrando, quando fu eletto priore, di 
ciò che scrisse sopra alla sua cella; ma mol- 
to più penso io scrivesse nel cuore quelle 
belle parole dell’Apostolo: Si adhuc homini- 
bus placerem , Chrisli servus non essem. Tan- 
to pare a me si convenga fare a chi si trova 
aver tal peso, dico mettere innanzi l’onore 
e gloria di Dio; facendo quel tanto , che a 
lui si conviene: poi .nel resto quietarsi in 
tutto quel che gii occorre. Penso ancora , 
che il vostro procedere sarà secondo il vo- 
ler di Dio, e salute delle anime ; ogni sfolta 
che il tutto sarà fatto da voi colla santa ca- 
rità, della cui tenete il nome, l'esercizio 
della quale, insieme colle altre virtù, tengo 
per certo, che già l’abbiate tanto in pratica, 
che con facilità grande le mostrerete non 
solo con le parole, ma molto più coll’esem- 
pio, a tutte le vostre figliuole e suddite. 
Fate benissimo a domandar aiuto, e picchia- 
re alle porle della divina misericordia ; ma 
mi duol bene non esser io tale, che vi possa 
aiutare e implorare da Dio quel tanto che 
bramate ; ma in supplimenlo della mia tie- 
pidezza e negligenza non mancherò tenervi 
raccomandata a queste madri e sorelle. Non 
dirò altro, salvo che vi mettiate innanzi agli 
occhi sempre il bene e perfezione della Re- 
ligione, e tutte quelle cose, delle quali mol- 
te volte avete avuto lume da Dio, e sti- 
molo in voi stessa. Perdonatemi se col mio 
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dire vi avessi infastidito ; e quando vi tro- 
vate ne’ più intimi abbracciamenti coi di- 
vino Sposo, fate memoria di me vilissima 
peccatora , che ve ne prego di tutto cuo- 
re ; pregandovi ancora siate contenta di rac- 
comandarmi alia nostra cugina , e a suor 
Maria Eletta, alle nipoti della nostra reve- 
renda madre Priora, che ancor ici fa il sì- 
mile a tutto il vostro collegio. 

Di vostra Reverenza, 

Suor Maria Maddalena de‘ Passi. 

6. Alla medesima. 

Molto reverenda in Cristo Madre , salu- 
te. ( Li 20 ottobre 1598. } 

Colla presente vengo a dare risposta all» 
gratissima vostra, quale mi è stata di tanta 
consolazione, quanto credo vi possiate im- 
maginare : e siccome l’altra che mi scri- 
veste, mi fu di dolore straordinario, perché 
mi doleva, che un servo di Dio, tale quale 
io tengo codesto venerabil Padre , patisse 
una tribulazione cosi grande ; cosi quest’ul- 
tima vostra mi ha convertito il dolore in 
allegrezza. Benedetto il Signore , il quale 
non abbandona li servi suoi, ancorché tri? 
botati ed afflitti, anzi allora gli libera, quan? 
do forse manco Io pensano. E mi pare che 
la divina Maestà abbia voluto verificare in 
questo suo servo quelle parole di David- 
de: Cum ipso sum in tribulalione : eripiam 
tutu, et glorificato eum : e che non solo sia 
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stato con lui nella tribulazione , e l'abbi 
scampato da quella; ma che ancora l’abbi 
glorificato, facendo in questo modo nota a 
ognuno la sua pazienza ed innocenza. Cir- 
ca a quello che mi dite, preghi nostro Si- 
gnore vi levi dalla mente un pochette di 
desiderio che avesti, ne patissino quelle che 
a torto l ànno cosi accusato ; vi rispondo, 
che non penso che questo sia; ma che nelle 
mie orazioni prego bene il Signore, che vi 
dia un cuore conforme al nome che tenete 
di carità, come tengo per certo che l’ab- 
biate ; e credo io, che noi, che siamo spo- 
se di Cristo, abbiamo particolare obbligo 
di amare e beneficare quelli, che fanno dis- 
gusto, o danno dispiacere non solo a noi, 
ma ancora alle persone, che noi amiamo ; 
'« questo per essere imitatrici di quello che 
stando per noi in croce , disse al Padre ; 
lgnosce iìlis ; non mira scimi quid { aduni: 
e mi rendo certissima che tutto quello che 
fio detto, meglio di me sappiate, e l’ope- 
riate. Tengo io continua memoria nelle mie 
orazioni codesto sacro collegio ; ed in par- 
ticolare ho offerto la causa, che mi dice- 
ste della mutazione de’ vostri uffìzi , delti 
quali vi dovete confidare, che il Signore ne 
disporrà a sua maggior gloria ; e che non 
vi mancheranno soggetti tali, che sien atti 
a mantenere e augumentare ogni bene in 
codesta santa Religione, come spero sia per 
concedervi. Nè occorrendomi altro per que- 
sta , farò fine con raccomandarmi infinite 
volte a voi ed alle vostre sante orazioni. 
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Mi era scordata dirvi , che la reverenda 
madre Priora si raccomanda infinite volte 
a coteste sue carissime nipoti. Gesù ci riem-s 
pia del suo divin amore. — Vostra in Cri- 
sto umilissima. 

7. Al signor Cammino Pazzi, padre 
della Santa. 

Molto onorando e carissimo Padre , sa- 
lute nel Signore. ( Li 25 marzo 1596. ) 

Poiché al Signore non piace, che per an- 
cora ci possiamo rivedere presenzialmente, 
mi son mossa a scrivervi li presenti versi, 
per intender qual cosa dell’esser vostro , 
ed insieme confortarvi a pazienza, ed es-. 
sere conforme al volere di Dio io tutti i 
modi , che piace a S. D. M. di tenervi o 
infermo o sano; perchè breve é il tempo, 
che abbiamo a star di qua in questa vaile 
di miserie ; e eterna e senza fine sarà la 
gloria, che abbiamo a godere in cielo, pre- 
parata a noi dal nostro buon Dio, ed ac- 
quistataci colla vita, passione, e morte del 
Verbo incarnato, la quale ci rappresenta in 
questi di santi la santa madre Chiesa. Vi 
compatisco assai che in questa santa quaresi- 
ma non aviate potuto, e non possiate anco 
di presente udire il verbo di Dio, ma pen- 
so che Gerì faccia l’ufficio della carità, con 
raccontarvi di esso, lo non manco di con- 
tinuo offerirvi ai Signore , com'è obbligo 
mio ; e penso che in questa solennità della 
Nunziata della Vergine SS. vi confesserete 
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è comunicherete : il che facendo, padre ca- 
rissimo, vi troverete più disposto a pren- 
dere di nuovo il SS. Sacramento in questa 
solennissima pasqua: ed in questo mezzo, 
che sono 15 giorni, vi prego che esortiate 
Alamanno, fratello carissimo, alla santa con- 
fessione e comunione, come si conviene a 
fedel cristiano; acciocché, siccome gli siete 
genitore in quanto alla carne, lo generiate 
ancora al Signore in quanto allo spirito; ed 
io ancora col maggior affetto che posso, di 
ciò lo prego. Vi mando un Gesù che porta 
la croce, che già tanto tempo fa mi chie- 
deste. Scusatemi, se prima non l’ho fatto; 
e quando vi occorra cosa nessuna, che io. 
o tutto il collegio nostro possa, sarà molto 
grato a queste madri, che facciate a sicur- 
tà. Nè occorrendomi altro per questa , a 
voi, a’ nostri carissimi fratelli, all'Ippolila 
e cari nipoti molto di cuore mi raccoman- 
do : tanto fa la reverenda madre Priora. Il 
Signore sia con voi. — Vostra affezionatis- 
sima figliuola. 

g. Ad una monaca di 8 . Giovannino. 

Carissima in Cristo sorella, salute in es- 
so C. crocifìsso. ( Li S agosto 1598. ) 

V’apporterà forse maraviglia il mio inso- 
lito scrivere ; ma l’amore, che nel Signore 
ho sempre portato e porto a codesto santo 
collegio, nel quale io sono stata e conver- 
sata, mi ha mosso a ciò fare; e avendomi 
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dato Iddio tal desiderio (chè da lui io tengo), 
già molti mesi sono, ed anche anni, di scri- 
vervi , finalmente è bisognato lo metta in 
esecuzione : e siccome m’ha mosso l’amore 
col quale il Signore si compiace io ami l'a- 
nima vostra ; cosi prego voi in tal amore 
e carità a ricevere questa mia. Vi dico dun- 
que, sorella amatissima , e vi prego nelle 
viscere di Gesù crocifisso, che vi andiate 
esercitando in uDa continua, sincera, e ve- 
ra contrizione de’ vostri peccati, se volete 
piacere a Dio, ed apportare utilità all’ani- 
ma vostra ; e tanto più presto saranno di- 
menticati i nostri mali nel cospetto di Dio. 
quanto maggiore sarà il dolore e lagrime di 
esse.Tanto grande è la malvagità del peccato, 
che il dolore e lagrime di tutte le creature 
non sarebbero bastanti a distruggerla : ma 
la pietà e misericordia del nostro benignis- 
sima Iddio, è cosi smisurata , che si con- 
tenta , che noi abbiamo dolore di essi , e 
con sincero cuore gli aborriamo e odiamo ; 
e lui poi supplisce al resto. Ma con tutto 
ciò ci convien sempre stare con un santo 
timore ; perchè , come dice san Paolo , 
nessuno può sapere , se è degno d’odio o 
d’amore. E se santa Maria Maddalena, che 
avea udito dalla propria bocca della Verità 
quelle dolci e amorose parole : Remillm - 
tur ei ; stette poi tanti anni a far peniten- 
za in quell’aspro deserto ; che dobbiamo 
far noi, che tal grazia non abbiamo avuta, 
e nè meno ce ne dobbiamo reputar degne? 
Però vi conforto, sorella nel Signore earis- 
Fabrini 41 
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sima, per quel sangue che Gesù sparse pèr 
voi con tanto fuoco d’amore, che allegra- 
mente e con pazienza facciate tutta quella 
penitenza, che vi è stata imposta da’ vostri 
superiori; perchè non son condegne le pe- 
ne e passioni di questo secolo alla futura 
gloria preparataci dal Figliuolo di Dio con 
tanti stenti pene , dolori, e morte acerbis- 
sima. E vedete, che tutti i santi, quali go- 
dono quella indicibile gloria, che noi spe- 
riamo, vi sono pervenuti per maejnos labo- 
res ; perchè è un bene e felicità tanto gran- 
de, che bisogna acquistarla con pene e tra- 
vagli. E se tanti santi, che in questo mon- 
do tennero vita innocente e pura , si tor- 
mentavano e flagellavano con tante aspre 
penitenze; che dobbiamo far noi per condur- 
ci a quella patria, che ognora offendiamo la 
divina Bontà? Sicché dovete tenere per ogni 
gran grazia, che il Signore vi presti vita, 
nella quale vi sia imposto fare alquanto di 
soddisfazione per le offese fatte a S. D.M. Vi 
mando un Gesù elio porta la croce, acciò 
spesso lo riguardiate, e meditiate la sua a- 
cerba passione, mezzo ellìcacissimo per e- 
mendare ogni imperfezione, e accender l’a- 
nima in amore versa il suo Creatore. Vi 
conforto ancora , sorella carissima, di cer- 
care, quando v’è concesso da’ vostri supe- 
riori, d’unirvi a Gesù nel SS. Sacramento, 
con un perfettissimo abbandonamento di voi 
stessa, e di tutte le cose create ; chè que- 
sta è la via di ricuperare il tempo perso, 
e diventare giusta e pura nel cospetto di- 
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Dio; if qua Te di confinilo piedi ia al cuo? 
nostro, e ci chiama dolcemente. Udite, vi 
prego, la voce sua, che vi dice : Revertere , 
r everter e Sunamitis: torna, torna , anima 
mia , a me ; perchè fuori di me non tro- 
verai contento né diletto alcuno, avendoti 

10 creata solo per me ; e non vuole altro 
da noi questo nostro Dio , che il nostro 
cuore. Dunque non tardate più ; ma mille 
volte il di fategliene offerta, rimettendovi 
tutta in lui ; perocché per sua infinita bon- 
tà vi ama più che non fate da voi mede- 
sima. Ah, se noi penetrassimo questo amo- 
re! ci parrebbe refrigerio il patire, per cosi 
dire, mille morti il giorno, per una mini- 
ma offesa fatta a si gran bontà, e per po- 
terli rendere qualche contraccambio. Con 
quéste considerazioni ed esercizi spirituali 
potreste fare paradiso del luogo dove abita- 
te: e per meglio poter fare quanto vi prego, 
ricorrete alla Vergine SS. madre di miseri- 
cordia, con dire ogni giorno quella bella ora- 
zione, che vi mando, fatta dal divoto dottore 
san Bernardo, che penso vi sarà di consola- 
zione spirituale. Io non ho mai mancato ri- 
cordarmi di voi uelle sante orazioni , e vi 
prometto ora farlo maggiormente. E vi pre- 
go che siate contenta fare il simile per me. 
Nè occorrendomi altro per questa , a voi 
molto di cuore mi raccomando, pregando 

11 Signore vi riempia della sua santa gra- 
zia. Gesù sia con voi. — Vostra in Gesù so- 
rella. 
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9. A suor Miaria Aliala Guidi di «. 

Giovannino. 

Molto reverenda in Cristo sorella, salute. 

( Li 10 luglio 1599.) 

Penso vi maraviglierete, abbia mandato 
tanto in lungo in dare risposta a una vo- 
stra, a me gratissima. Non è proceduto già, 
che non mi sia a cuore quel tanto, che per 
essa mi dite, per 1’afletto grande che nel 
Signore vi porto, a voi insieme con tutta 
la Congregazione vostra. Mi dite, siate as- 
sai stimolata dal Signore, con continue spi - 
razioni, a servirlo perfettamente; ma sta- 
te dubbia e inresoluta del modo di corri- 
spondere a tale ispirazione. Vi dico , che 
penso vi sarà molto utile il seguitare quel- 
lo che più di continuo sentile nell'Interno 
vostro, quando però vi trovate quieta e sen- 
z’alYlizionc ; perchè quando l'anima si tro- 
va afflitta, non può discemere bene il tiro 
di Dio, e la sua s. volontà. Di poi mettete 
grande studio in osservare quanto potete la 
vostra regola e costituzione, disprezzando, 
e allontanandovi quanto è possibile da que- 
ste cose transitorie, mettendo tutta la vo- 
stra fiducia nel Signore, dal quale non sa- 
rete abbandonata; promettendo egli d’aiu- 
tare quello spera in lui. E questo potete 
pensare, che Gesù ricerchi da voi ; peroc- 
ché ricerca da ognuno secondo la vocazione, 
alla quale è stato chiamato. Vi piaccia salu- 
tare per parte mia suor Carità, e tutte le 
altre vostre madri e sorelle. Suor Angela 
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Caterina ancor lei saluta la sua sorella , 
ed il simile fa la Yalenzia alle sue care so- 
relle: lei sta bene, egli par raill’anni pi- 
gliar l’abito della santa Religione. E nou 
mi occorrendo altro, a voi di cuore mi rac- 
comando. Il Signore sia con voi, e vi con- 
servi in sua santa grazia. — Vostra in Cri- 
sto sorella. 

IO. Al padre Virgilio Ce pori della 
Compagnia di Gesù. 

lesus Maria. 

Reverendo in Cristo Padre. ( Li 22 lu- 
glio 1599. ) 

Per far la vostra ubbidienza vi scrivo quel 
tanto che mi sovviene circa la vostra do- 
manda ; ed è questo : 1. che pigliate il ca- 
rico di governare con quelPamore, che il 
nostro Signore prese la croce; 2. che stia- 
te io esso con qtieU’amore e contentezza, 
che stava il Signore nostro in su la croce; 
3. che non cerchiate altro in questo, che 
quello che cercò esso Signore, dimorando 
io su la croce, che fu patire, amare, dar 
gloria al Padre suo, e pregare per li suoi 
crocifissori. Se vi dissi altro, me lo sono 
scordato; chè, come sapete , non ho me- 
moria. 

Benedicite. Pregate Dio per me, che il- 
lumini l’anima mia per una particolar co- 
sa, che m’apporta dubbiosità, e fastidio. Ge- 
sù ci riempia del suo zelo. — Vostra come 
figliuola devotissima. 


rm 

11. 4 suor Carila Rueellnl di e* GIo- 
vannino.- ", 

\ 

Molto reverenda in Cristo Madre, salute 
nel Signore. (Li 9 agosto 1599.) 

- Ho ricevuto la gratissima di vostra Re- 
verenza , qual mi è stala di consolazione 
da una banda; perchè sebbene ho avute 
huove dì voi, nientedimeno mi è stato ca- 
rissimo l'aver due versi di man vostra, per 
l'affezione grande, qual vi porto. Intendo 
qualmente siate dal Signore visitala, insie- 
me con alcune altre delle vostre sorelle: 
del che ve ne compatisco assai, e vi con- 
forto tutte a pigliare questa tabulazione 
dalla mano di nostro Signore Iddio, dalla 
quale permissivamente potete pensare che 
venga.^Mi sovviene ora dirvi una cosa, qua- 
le ho letta nell'Istruzione di Giovanni Tau- 
lero a questo proposito; e dice così: che 
tanto si compiace e diletta Dio, che l’ani- 
ma, mentre sta in questo mondo, patisca trl- 
bulazione ; perchè cosi si venga a rassomi- 
gliare all’unigenito suo Figlio, quale, stan- 
do in terra altro non fu la vita sua ss. che 
travagli, persecuzioni, e afflizione: ed al 
fine morendo in una croce in mezzo di tan- 
ti dolori e pene, gridò al Padre suo, dicen- 
do: Perehè mi hai abbandonato? tanto, di- 
co, si compiace, die l'anima patisca, che 
se non ci fosse altro mezzo per far questo, 
manderebbe un angelo dal cielo, perchè la 
tributasse. Se cosi è dovete ringraziare il 
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Signore che vi chiami per la regia via del- 
la croce, per la quale egli medesimo si de- 
gnò andare per amor nostro. Dell’orazione, 
che chiedete, non si mancherà. La Valen- 
zia si raccomanda alle sue care sorelle: il 
simile fa suor Angela Caterina alla sua; e 
la rev. madre Priora saluta la sua uìpote. 
Non starò , come dite , a fare litanie : mi 
raecomando dalla maggiore infìoo alla mi- 
nore. Gesù v’infiammi del suo amore. 

Vostra come figliuola affezionatissima, 

12. A maria de’ medici, moglie di En- 
rico IV li grande, re di Francia. 

Cristianissima Regina, salute. (Li 12 gen- 
naio 1600.) 

Con queste quattro righe vengo a ralle- 
grarmi con Vostra Maestà del felice arri- 
vo, quale ho inteso esserle successo per gra- 
zia del Signore: e perché vegga, che an- 
corché sia assente col corpo , nondimeno 
mi è presente collo spirito, non mi scor- 
dando mai delle sue giuste petizioni, qua- 
li si degni il Signore per sua bontà esau- 
dire; non ho voluta mancare al solito de- 
gli altri anni, quando era qua nella sua cit- 
tà, darle il Santo nella solennità dell’Epi- 
fania, che la custodisca questo presente an- 
no: e l’è sortito san Giovanni Battista, co- 
me vedrà sendo incluso in questa, insieme 
colla sentenza. E rendasi certa V. M. che 
terrò sempre di lei memoria, come so che 
desidera ; ma conoscendomi inabile ad aiu- 
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tarla, fbo data in protezione alla Vergine 
SS. , e bramo concorra ella a questo , con 
averle particolare affetto , poiché tiene il 
suo nome. E per non tediarla finisco salu- 
tandola nel Signore : il simile la la reve- 
renda Madre Priora insieme con tutte fai- 
tre mie madri e sorelle; alle quali tutte è 
restato nel cuore la di lei memoria , per 
la sua umanissima e cortesissima visita : e 
non mancano offerirla al Signore insieme 
alla sacra Maestà del Re suo consorte, pre- 
gandole da quello ogni compita felicità. 

• l)i vostra Maestà cristianissima. 

Umilissima serva.. 

13. A suor Margherita Medici, nel mo- 
nastero di Candell In Firenze. 

Molto reverenda in Cristo sorella, salute. 
(Li 10 Gennaio 1601.) 

Per la vostra lettera ho inteso, quali so- 
no i desideri! vostri: e tal qual sono, non 
ho mancato , né mancherò per l’avvenire 
far tali petizioni al Signore, sendo vera- 
mente tanto giuste e sante , che ciascu- 
na creatura , e particolarmente noi reli- 
giose, dovremmo aspirare di divenirne pos- 
sessore ; ina speriamo che il Signore, ci e 
ha dato il desiderio , può e vuole date 
anco le grazie : e però manda avanti il 
desiderio , perchè vuol dare poi la gra- 
zia : e si compiace, che con fervente ora- 
zione gliene domandiamo , avendolo detto 
colla sua santissima bocca : Pelile , et deci-* 
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pietis. 'Intendo anco per la vostra, come il 
nostro buon Dio vi fa partecipe (mediante 
l’infermità) di quello che prese per se in 
questo mondo, cioè di trihulazione e pene. 
Però avete a star contenta e allegra; poi- 
ché siete per la via regia, che conduce al 
cielo, ch’è il patire; perchè l’istesso Figtiuol 
di Dio bisognò che patisse per entrar nel- 
la sua gloria, come disse esso stesso. E ao- 
. cora sapete che esso si trova , con chi è 
in tribuiazione, come diciamo ogni sera nel- 
la compieta; onde vi conforto a pigliar il 
tutto dalla benigna mano del Signore, che 
cosi vi verrà dolce ogni sorta di pena e 
angustia, pensando chi ve la dà, e con quan- 
to amore ve la dà , che è amore infinito. 
Vi mando l'immagine del Crocifisso , che 
m’avete domandata ; e vi prego raccoman- 
darmi a esso nostro Sposo in croce, pre- 
gandolo ci conceda grazia di tenerci asco- 
se nelle sue amorose piaghe. Nè occorren- 
domi altro, a voi mi raccomando. 

Vostra affezionatissima sorella . 

U. A mcsser Luigi Ardinghelii, 
in Villa. 

Molto magnifico e onorando, quanto fra- 
tello, salute. ( Li 9 febbraio 1601. ) 

Ricevetti la vostra gratissima; ma ho in- 
dugiato tanto a darle risposta, per essere 
stata occupata in celebrare la festa delle 
novizie. Ora le scrivo queste due righe, con 
ringraziarla della carità e amorevolezza u- 
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«alami, la quale non mi è stata meo grata 
in questa fesla , che se l’avessi avuta per 
suor Maria Maddalena; e mi è stata occa- 
sione di ricordarmi maggiormente di voi 
nelle mie orazioni, tal qual sono, come so 
desiderate. Le ricordo, come a fratei ca- 
rissimo in Cristo, che quando il Signore si 
è comunicato a un’anima, e conferitogli il 
suo lume e grazie particolari , aiutandola 
per se stesso e per mezzo delle sue crea- 
ture, essa gli è molto più obbligata, e anco 
tenuta a rendergli più stretto conto: e quan- 
do non va perseverando nel bene comin- 
ciato, non gli rende il contraccambio di do- 
ni e grazie ricevuti, anzi viene a pagare il 
donatore d'ingratitudine ( dal che piaccia 
al Signore di liberarci ), perchè, come sa- 
pete, l'ingratitudine secca il fonte di pietà. 
E che faremmo noi , se trovassimo secco 
questo indeficiente fonte? ci troveremmo 
senza via, verità, e vita. Vi prego a do- 
mandare per me al Signore grazia , ch’io 
corrisponda al suo lume, acciò non caschi 
nel baratro dell'ingratitudine; e io forò il 
simile per voi , acciò il nostro Iddio sia 
glòriticato in voi: e al fine vi possa dare se 
stesso in premio , che non per altro volle 
morire per noi in croce. E con tal fine, a 
voi molto di cuore mi raccomando: tanto 
fa la vostra carissima sorella la madre suor 
Vangelista, e rev. madre Priora. Il Signo 7 
re vi doni, e conservi in sua santa grazia. 

Vosi) a quanto sorella in Cristo . 
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13» .4 suor Gialla Sommai, del mona- 
stero di S. Caterina in Firenze. 

Mollo reverenda carissima Madre , salu- 
te. (Li 18 ottobre 1602.) 

Ricevetti la gratissima di Vostra Reve- 
renda per la quale intesi, come desidera- 
va le mandassimo il cilicio e la disciplina 
della buona e santa memoria del reveren- 
do padre t'rat’Alessandro; per il che, come 
se le scrisse per quel verso, deve sapere, 
come il cilicio noi non l’abbiaino: la disci- 
plina ben si trova appresso di noi, la quale 
vi si manda, contentandosi così la reveren- 
da madre Priora. E perchè vegga, quanto 
desideriamo compiacerle, in cambio del ci- 
licio, se le manda una lonacella di detto 
reverendo santo Padre: quali cose preghia- 
mo bene la Reverenza Vostra sia contenta, 
quando l'ha tenute quattro o sei di, riman- 
darcele ; perchè son pegni da tenergli più 
cari, che qualsivoglia prezioso tesoro ter- 
reno: e noi gli lenghiarno molto cari, e in 
gran venerazione, per la santità, affezione, 
ed insieme obbligo, che aviamo a quel be- 
nedetto e santo Padre. Io non manco, tal 
qual sono, ricordarmi di Vostra Reveren- 
zia nella mia orazione, e tenerla raccoman- 
dala alle mie novizie, come desidera: e bra- 
mo lei faccia il simile per me. Suor Maria 
seguita a star sana, per grazia di Dio, e 
far profitto nelle sante virtù allegramente. 

Il Signore sia sempre con lei, concedendola 
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quel che più desidera a gloria di Sua Di- 
vina Maestà. 

Di Vostra Reverenzla,- Figliuola in Cristo. 

16. A Gerì de’ Pazzi , suo fratello , In 
villa a Palpgiano, 

Molto onorando, e carissimo fratello, sa-- 
Iute. ( Li 23 dicembre 1601.) 

Vengo con questi quattro versi a ralle- 
grarmi con voi della venuta di questo nuo- 
vo Re, ed insieme Dio, nato nel mondo per 
noi peccatori , qual penso aviate ricevuto 
dentro all* abitacolo del cuor vostro ; che 
non per altro si è fatto uomo, se non per. 
diventare possessore del cuore di esso uo- 
mo. Lascia le delizie del paterno seno, per 
venire ad addossarsi i nostri peccati , e fa- 
re sopra se stesso la giustizia dovuta per 
essi. Viene tutto dolce e mansueto, non nel- 
la sua maestà , ma nella umanità e viltà. 
Viene come infaligabile Pastore, a ricerca- 
re le sue pecorelle, e metterle nel suo se- 
no , come disse per il profeta Isaia , per ri-, 
condurle all’ovile della celeste patria, Ma 
con tanta sua misericordia, bisogna ancora 
avvertire , che è giustissimo , e renderà a 
ciascuno secondo i’opere sue; ond'è neces- 
sario , fralel carissimo , che cerhiamo ope- 
rare in modo , che sieno trovate di peso 
nella divina stadera ; il che ci farà fare il 
santo timore di Dio. Ringrazio S, D, M, 
che non troviate eccedere in amare disor- 
dinatamente le creature e cose create ; ma 


Digitìzed by Google 


733 

a mia requisizione desidero siale contento, 
una volta la settimana esaminarvi circa a 
questo, che ne darete gloria a Dio , e ne ri- 
sulterà utile per l’auima vostra. Vi mando 
il libro della Vita del padre Francesco Bor- 
gia della Compagnia di Gesù , che penso, 
leggendola, vi darà gran gusto e consola- 
zione, Nè occorrendomi altro, a voi molto 
di cuore mi raccomando, Vi piacerà salu- 
tare la cognata e nipoti per parte mia. Suor 
Maria Grazia sta bene, e vi si raccomanda. 
Il Signore sia sempre con voi. 

Vostra affezionatissima sorella . 

17. Al medesimo. 

Molto onorando, e carissimo fratello, sa- 
lute, ( Li 7 marzo 1602. ) 

Li presenti versi saranno per salutarvi, 
e darvi nuova dell’esser mio, quale ora 
per grazia di Dio è bene, salvochè mi sen- 
to un po’ debole, Ma quello che principal- 
ipentemi ha mosso a scrivervi queste quat- 
tro righe , è perchè essendo voi tornato 
in Firenze in questo santo tempo, mi per- 
suado e vo' credere , che siate confessato; 
sebbene da altra banda ne dubito. Onde , 
se tal dubitazione fosse vera , vi prego e 
sforzo nelle viscere di Gesù a non pren- 
dere più indugjo: e anco mi sarà grato an- 
diate da’reverendi Padri di Gesù. Essendo 
questa santa quadragesima tempo di peni- 
tenza , e tempo nel quale si fa memoria 
della passione di nostro Siguore, desidero, 
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fratei carissimo , che non passi senza che 
detestiate tutte le cose , che conoscete of- 
fendano S. D. M. , perchè è cosa orribile 
cascare nelle mani del Signore , non ci es- 
sendo lui obbligato. Non posso contener- 
mi di non vi pregare per quelli chiodi e 
lancia , che trapassarono le sacrate mani, 
piedi e costato del Salvatore, a essere vi- 
gilante , ili procurare, che quello eh 'è tem- 
pio dello Spirito Santo , non diventi del- 
l’avversario ; e voi , che siete membro di 
Dio , far si , che non vi allontaniate dal 
nostro divin Capo , ch’è cosa tanto nobile 
e degna. 

Scusatemi , carissimo fratello , se ho la- 
sciato scorrere troppo la penna : e datene 
la colpa all’amore che io vi porto , non so- 
lo come fratello , ma come creatura ama- 
ta da Dio , creata dallo stesso, per gode- 
re in eterno il sommo Bene; e credetemi 
certo , se fosse possibile , volentieri piu 
volte metterei la vita , per vedervi cam- 
minare per dritta strada da fruire il som- 
mo Bene ; non dirò altro. Desidero diate 
risposta a questa mia: e siate sicuro non sa- 
rà vista: ho avuto licenza di non la mo- 
strare : e per fine a voi mi raccomando. 
Il Signore vi conservi in sua sant3 grazia. 

P. S. Avrei caro un poco d’olio di no- 
ce moscada , con quattro noci , e un po- 
co di greco, se non vi è di scomodo; scu- 
satemi. — Vostra affezionatissima sorella. 
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18. Alla signora Caterina Itlinorhet- 

ti, figlia della «ornare della nostra 
■ Santa. 

Mollo magnifica e carissima in Cristo. 

( Li 13 marzo 1602.) 

Ho ricevuto la vostra lettera: e ringra- 
zio voi e i reverendi Padri dell'orazioni . 
che per me avete fatto , che sono state 
accette , sentendomi per grazia di Dio be- 
ne. Pregate il Signore , che siccome gli è 
piaciuto a sua Bontà di restituirmi la pri- 
stina sanità , mi dia grazia ancora, che io 
faccia la sua santa volontà sempre , non 
desiderando , nè appetendo ad altro. Cir- 
ca a quello mi ricercate di sapere per quie- 
te di vostra coscienza , io vi rispondo in 
quello stesso modo , ch’io mi guiderei per 
me stesso. Dico perciò , che se voi vi sen- 
tite quieta , e che non abbiate cosa parti- 
colare , che v’inquieti , ma che voi risol- 
viate di far tal ricerca geuerale dell’anima 
vostra per una soddisbizione più che ordi- 
naria , ma senza necessità alcuna; io dico, 
che non ini parrebbe la dovessi fare: anzi 
dico più , che io la giudicherei grazia spe- 
ciale , se mi sentissi quieta; perocché Pa- 
dri tanto illuminati , quali m’avete detto, • 
so quelli mi consigliassino a non farla. Ma 
io dico ben questo , che se voi dubitate al 
punto della morte non avere*a esser quie- 
ta , per tal conto di non aver. preso tal so- 
disfazione; giudico sia bene la facciate que- 
sta generai confessione , acciò quando al 
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Signore Iddio piacerà tirarvi a se, possia-' 
te con molta quiete d’animo e tranquillità 
andarvi a riposar con lui. Di nuovo vi e- 
sorlo e vi ridico , che se non avete cosa 
d’importanza , vi attendiate a quello vi 
dicono i Padri spirituali , che ben sanno 
loro qual sia il meglio per voi. Pregherò, 
tal qual sono, il Signore vi dia lume, qual 
sia il suo santo volere ; ed il simile fate 
voi per me. Saluto il padre Michel Giro- 
lamo , e lo ringrazio dell’orazione ha fat- 
to per me. Noi tutte non manchiamo, sic- 
come è nostro obbligo , raccomandarlo a 
Gesù , acciò e' facci quel frutto , che è il 
voler di Dio. Suor Maria Maddalena vi sa- 
luta , ed anco madonna Violante sua zia , 
siccome fo ancor io. Con tal fine dal Si- 
gnore Iddio vi desidero ogni contento e 
grazia spirituale, non altro. 

Affezionatissima in Gesù Cristo. 

19. Al suddetto fratello, Gerì 
de’Pazzi. 

Molto magni Geo, e onorando fratello, sa- 
lute. ( Li li dicembre 1604. ) 

Per commissione della reverenda Priora 
vi scrivo questi versi, per dirvi come arem- 
mo caro fussi contento, se non vi è scomo- 
do, ci mandassi quei scudi settanta del pa- 
gamento del fornimento del legname della 
vostra figliuola, che n’abbiamo bisogno: co- 
me ancora vi mando la nota delle cose, che 
si sono fatte qua, acciò reggiate quello che 
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si è speso: e ci sarà grato mandiate ancora 
questi. Vi ricordo le figliuole di suor Maria 
Grazia (*) , vostra figliuola , la quale mi ha 
pregato che vi dica, che arebbe caro, quan- 
do potete, le mandassi. Essa sta bene , e vi 
saluta, insieme con la sua onoranda Madre: 
e tanto fa la reverenda madre Priora. Nè 
occorrendomi altro, a voi e alla cognata mi 
raccomando. Il Signore sìa con voi. 

Vostra affezionatissima sorella . 

20. Al padre Giovali Battista Rabat- 
tl , eremita sacerdote del sacro e- 
remo di monte Senario 9 de’ Servi 
di maria. 

Molto reverendo Padre in Cristo, salute. 

( Li 20 marzo lt>05. ) 

Ho preso spirituale consolazione in rice- 
vere la gratissima vostra, mentre scorgo in 
quella , qualmente tenete anco memoria di 
me nelle vostre orazioni: il che mi è questo 
di gran contento, trovandomi bisognosissi- 

(*) Questa suor Grazia, nipote della Santa, fu 
una di quelle monache, che andò nel 1658 a fonda- 
re a Homa il convento delle Barherine. di commis- 
sione del sommo Pontefice Urbano Vili. Le al- 
tre furono suor Innocenza e suor Grazia Barberini, 
nipoti del dello Papa, e figliuole di don Carlo, ge- 
nerale di saula Chiesa. V’andaron pure suor Fran- 
cesca del Giocondo, suor Teresa Raspolli, suor Mi- 
nima Strozzi , suor Angelica Pazzi novizia, sani* 
Maria Puccini, suor Caterina Letizi, e suor Fede del 
Piano conversa. Alcune poi di queste ritoruarono a 
Firenze nel loro convento l’anno 16^0. 
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ma di quelle. Tale, qual son io, non- man- 
co , nè mancherò mal di farl'istesso per voi 
iu particolare, e per tutta la vostra congre- 
gazione , acciò nostro Signore Dio l’augu- 
meoti sempre in ogni perfezione. Quanto 
poi a quello , che in particolare nella vostra 
mi ricercate, mi duole assai non esser tale, 
che possi apportarci veruno sollevamento 
in tal sua afflizione e perplessità, della qua- 
le, in sentendola, sa il Signore Dio quanto 
M compatisca cordialmente; e in ciò li ri- 
spondo a quello, di che mi ricerca, sempli- 
cissimamente quanto ne sento, il che è que- 
sta: che se io mi ritrovassi in tal perplessi- 
tà, mi rigetterei totalmente nell’obbedienza 
del superiore: e quanto esso giudicasse , e 
gli paresse, a quello mi appiglierei sicuris- 
simamente; sendocbè, siccome meglio di me 
intendete e sapete, giammai ci possiamo in- 
gannare, mentre stiamo posati nella s. ob- 
bedienza. E se il superiore mi permettesse, 
ch’io pigliassi tutte quelle abilità che fanno 
di bisogno alla conservazione della sanità , 
senz’altra considerazione le prenderei con 
gran quiete e pace interiore; e per il con- 
trario mi anderei persuadendole il Signo- 
re Dio ciò permettesse per provarmi in tal 
cosa: e m’acquieterei anco in questo; perchè 
mi vo persuadendo, che il Signore gusti 
viepiù del cuore pacifico, che di qualsivo- 
glia operazione: oltre che mi credo , che 
onoreresti egualmente Dio a pigliare quella 
- abilità, che mi penso la vostra santa regola 
vi conceda in caso di debilità di comples- 
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sione ; quanto a tenere per qualche tempo 
tal rigore , e da poi infermarsi per lungo 
tempo, e non poter far niente : il che seb- 
ben l’infermità non è da disprezzarsi, sen- 
do molto giovevole ali'anime nostre alcune 
volte ; nondimeno non deve però giammai 
darsi a quella occasione, come ben sapete. 
F se S. D. M. v’ha chiamato a tal voca- 
zione, come certo si può credere; non però 
sareste il primo che il Signore ha chiama- 
to a instituti, che poi per occulti suoi se- 
greti non gli ha dato forze di poter seguir- 
gli, compiacendosi esso cosi : il che noi do- 
verne in tutto rassegnarci in esso suo santo 
volere : del che vi prego cordialmente a 
far tal petizione del continuo per me, ac- 
ciò io adempisca quello perfettamente. Nè 
seodo questa per altro , di nuovo mi rac- 
comando alle sue sante orazioni, e gli chieg- 
go la paterna benedizione. 

Di Vostra Beverenza. 

Affezionatissima in Cristo. 

21. A suor Clic rutilila de’ Pazzi (1), 
monaca nel convento di S. Iacopo 
in Ripoli, dell’ordine di san Dome- 
. aiieo in Firenze. 

Molto reverenda e cara nipote, salute in 
Gesù. {JLi 26 Settembre 1605. ) 

In risposta della vostra gratissima lette- 
ra non vo’ mancare di dirvi , come io vi 

(4 ) Quest,-» monaca, figliuola di Geri de’. Pani, fu 
molto amala dalla Saata : dalla quale avauli di, 



tengo sempre raceomandata al Signore nel- 
le mie orazioni ; cosi come sono ; acciò esso 
benignissimo Sposo per sua misericordia vi 
conceda grazia di prepararvi al degno spo- 
salizio, eiie avete a fare con S. D. M., e 
possiate andare incontro a esso colla lam- 
pada ardente, eome prudente vergine. E 
dovete, cara nipote, fare, che il vostro cuo- 
re sia come bene ornata lampada ; cioè a* 
perlo di sopra , per ricevere le illumina- 
zioni, e doni e grazia, che il Signore gli 
piacerà comunicarvi ; di poi sia chiuso di 
sotto; acciò non vi entri cosa alcuna ter- 
rena e viziosa , che abbi a dispiacere alti 
occhi del vostro puro Sposo : di poi vi sia 
l’olio della carità , con il fuoco del divino 
amore ; acciò possiate far lume con i buoni 
esempli a tutte le vostre sorelle, ed esser 
grata al dolce Gesù. Se cosi farete , cara 
nipote, sono certa vi troverete preparata a 
quel grande sposalizio, che dovete fare con 

prender l’abito, essendo andata a dipartirsi, le furo- 
no dati alcuni precetti di vera perfezione religiosa : 
e le fu detto da lei, che non sarebbe morta, se pri- 
ma non avesse esercitato ciascheduno oflicio del mo- 
nastero ; siccome io fatti esegui ; essendo passata a 
miglior vita d'anni 81 nel 1674. Questa è quella suo- 
ra, che ottenne dal papa Clemente IX di poter an- 
dare ad adorare la sua santa Zia , che già era stata 
canonizzala, e trovavasi esposta a S. Maria degli 
Angioli alla pubblica venerazione. • L’originale di 
questa lettera fu conservato religiosamente dalle mo- 
nache di Hipoli, come pure una immagine di Cripto 
portante la croce, fatta di propria mano della Sali- 
ta, die la doaò alla suddetta suor Cherubiua. 
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Gesù : e vi prego vi ricordiate di me in 
quel santo atto, lo del mio male sto ad un 
modo. Desidero sapere , se farete solo la 
professione, o se riceverete ancora il velo 
nero: e con questo fine a voi molto mi rac- 
comando. Suor Maria Grazia vostra sorella 
vi saluta, e vi si raccomanda. Gesù vi don* 
la sua grazia e il suo amore. 

Vostra cara zia. 

I 

22. A madonna Violante Medici ( so» 
pra la venuta dello Spirito Santo). 

Molto magnifica e onoranda Signora. (Li 
11 maggio 1606. ) 

Non posso e non so dir, carissima in Cri- 
sto, cosa degna di questo celeste Consola- 
tore, secondo so esser il desiderio vostro, 
per esser io in tutto incapacissima non solo 
di esso Santo Spirito, ma anco degli effetti 
suoi. Ma per non mancare a quanto mi a- 
vete ricerco, vi dico queste sole tre con- 
siderazioni, le quali so, se in quelle vi an- 
derete esercitando in questi giorni con u- 
tii riflessione, e tengo, che vi renderanno 
atta in gran parte a poter ricevere questo 
celeste fuoco. Prima desidero, che andiamo 
considerando, che questo Spirito , che di- 
scende in terra, è spirito di purità , che fa 
sì, che i cuori terreni e carnali divengano 
totalmente spirituali e celesti; per il che se 
noi siamo invogliati di riceverlo entro di 
noi, procuriamo di purificar il cuor nostro 
da qualsivoglia affetto di cose create, de- 
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testando veementemente qualsivoglia cosa 
contraria a questa mondezza e purità. E si- 
milmente è spirito di verità; uoi procu- 
riamo, che la volontà nostra veramente e 
sinceramente non vogli altri, che solo Dio, 
svellendoci da ogni interesse proprio , il 
quale molte volte ci mostra di voler Iddio, 
e ascosamente cerca e vuole se stesso. Ed 
in ultimo si domanda Spirito Santo; noi an- ' 
cora procuriamo di santificarci talmente 
colle virtù sante, e altri esercizi grati al Si- 
gnore, che meritiamo esser tempio degnò 
per questo Spirito celeste. E pregate pèr 
me, che io ancora meriti aver alcun senti- 
mento di esso: e con tal fine assai mi rac- 
comando, siccome a tutti. 

Vostra affezionatissima. . 

2«. Relazione in forma di lettera, 
data dalla Santa al suo confessore 
Vincenzo Puccini, «Ielle saere Sti- 
mate da essa ricevute, del Verbum 
caro factum est, scrittole da $. A- 
gostino nel cuore, e dell’anello da 
sposa datole dal divin Redentore- 

Molto reverendo ed onorando Padre, la 
vostra benedizione. 

Per l’ubbidienza che vi devo , siccome a 
quello che mi parla per ordine del Signo- 
re, rispondo alla vostra richiesta per quan- 
to la memoria mi regge, e per quello che 
ini ricordano le mie buone sorelle in Gesù 
Cristo, che notaron le mie parole. 
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Il lunedi santo nell’aprile del 1585 , es- 
sendo io con le altre monache nell’orto , 
sentii chiamarmi dal Signore con queste 
parole : « Xeni, et vide operationes anima e, 
qnas ego facto inter me et ipsam : quod Me- 
mo intelligere potest, nisi qui mundus est cor- 
de. » Alla qual vocazione poco mancò ch’io 
non rimanessi fuori di me ; per cui dovetti 
appoggiarmi ad uu legjno, con gli occhi fìssi 
al cielo, e tutta infuocata net volto. Accor- 
tesi di ciò le sorelle, mi condussero in una 
stanza, ove a gran pena giunta mi posi in 
ginocchioni, e fissamente rimirando un Cro- 
refissso , mi accomodai in quella positura 
appunto, in cui san Francesco ricevette le 
sacre Stimate. Allora domandai a Gesù d'en- 
trare con la considerazione nelle piaghe del- 
l’umanità sua, ripetendo per cinque volte 
queste parole : « Absconde me in vulneribus 
humanilalis Irne. » Nel qual tempo rni par- 
ve di vedere veramente l'umanità di Cri- 
sto; onde vieppiù accesa, collocai tutti i 
miei sentimenti in quelli del morto Gesù, 
e parlai in questo modo: « Nulla sarebbe, 
o Gesù mio, aver collocate tutte le mie 
membra in te, se poi con l’interno non cer- 
cassi di mantenerle in te. » E qui rimirando 
più fissamente la faccia del mio amato Gesù 
pendente in croce, vidi da essa cadere goc- 
ciole di sangue in grandissima copia insino a 
terra; per cui esclamai: « Il mio Signore su- 
da sangue. O amore, non basta che da tut- 
to il corpo tuo scaturisca sangue, che an- 
cora dagli occhi vuoi distillarlo invece di 
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lagrime. O amore, fossi stata almeno io quel- 
la terra, cbe ricevè questo sangue! O amo- 
re, fa’ almeno, che lo ricevano i cuori delle 
creature : tu hai voluto esser coronato di 
spine , per corohar le tue spose di gloria 
in paradiso. O amore, ma tu non puoi già 
dir ora, che le tue delizie sieno il dimo- 
rare tra i figliuoli degli uomini, ma si bene 
tra gli strazi ed obbrobri. » Stetti in questa 
contemplazione per alquanto tempo cheta ; 
ed appresso con voce piu forte e lamente- 
vole, e con lagrime, dissi : « Pilato ha dato 
quella iniqua sentenza. Quello che ha da 
sentenziare tutte le creature, ora sopporta 
d’esser sentenziato. Oh Dio : il mio amore 
si spoglia : ohimè, che dolore ! si stende la 
croce in terra, e il mio amore da se stesso 
si spoglia. Ohimè, almeno picchiassero pia- 
no: io veggo uccidere l’innocente ; ohimè, 
io non posso più ! dammi forza, o amore, 
a sopportar la pena ch’io sento. Gesù mio, 
posso ben dire. Tristis est anima mea usque 
ad mortem. » Dopo di esser stata con in- 
terno ed esterno dolore circa due ore nella 
più viva contemplazione della santissima 
passione, vidi che Gesù mi dava le sue san- 
te piaghe ; poiché mi mandava certi raggi 
nelle mani, ne* piedi, e nel lato destro, che 
parevano di fuoco, e si ficcavano nel mezzo 
dove sono i lati delle piaghe in modo ta- 
le, che vi lasciavano l'impronta. Dopo su- 
bitamente si parli da ine ogni dolore e tri- 
stezza; anzi mi sentivo contenta di vedere 
in me le piaghe del mio Signore, le quali 
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sempre in questo tempo ancora mi par di 
vedere, benché esteriormente non appari- 
scano, che questo ho molto caro. Vedeva 
poi, che L'amore unitivo m'univa a Gesù; 
ed essendo tutta unita a lui , non sapeva 
altro fare, che sommergermi nella bontà ed 
amore , che Dio porta all'anima. Stetti in 
quest’astrazion di mente sino alle cinque 
ore di notte; ma quello ch’io gustai, non 
lo saprei mai, nè anco per un poco spie- 
gare. 

L’altro fatto fu, che la vigilia dell’An- 
nunziazione di Maria Vergine nel 1585, 
meditando sopra quelle parole di san Gio- 
vanni, Verbum caro factum est , mi trovai 
rapila fuori di me, con desiderio accesissi- 
mo di ricevere una particolare intelligenza 
di questo divino mistero. In tale stato mi 
apparve sant’Agostino ; ed io lo pregai che 
mi scrivesse nel cuore le dette parole : per 
cui mi misi a sedere, ed accomodatami con 
la persona , con le mani, e con le braccia, 
additava ad esso il luogo del cuore, accioc- 
ché me le scrivesse ; e gli dissi : « Il san- 
gue c’è, il calamaro è aperto; non tardare, o 
Agostino. « Allora il Santo scrisse nel mio 
cuore, Verbum, a lettere d’oro; e, caro fa- 
ctum est, a lettere di sangue; volendo deno- 
tare nell’oro la divinità , e nel sangue l’u- 
manità di Cristo: e mi assicurò che, me- 
diante questo favore, avrei in avvenire avu- 
to sempre nel cuore la memoria dell’inear- 
nazione di Gesù. 

Finalmente dopo pochi giorni, cioè la vi- 
Fabrini 42 
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gilia di S. Caterina da Siena , stata per lo 
spazio di Ire ore in gran cordoglio e pena 
cagionatami dalia vista delle molle e grati 
offese, che da Dio m’pran mostrale essergli 
fatte dagli uomini, il benigno Gesù mi con- 
solò, apparendomi cinto di gloria in mezzo 
di S. Agostino e di S. Caterina da Siena, ed 
avea le mani ed il costato pieno di preziosis- 
sime anella, e mostrava di volermi sposare. 
Allora sentii indicibile conforto da questa vi- 
stai m’accesi di desiderio di esser da Gesù 
sposata ; e gli chiodetti subito uno di quegli 
anelli, pregandolo che mi facesse tal grazia, 
e che questo dono fosse ascoso agli occhi 
delle creature. Poi mi confessai indegnissi- 
ma di tanto dono, ed offrii in preparazione 
per riceverlo il sangue dello stesso Signo- 
se. Il benigno Gesù mi volle favorire; ed io 
porgendo la mano, esso mise nel dito anu- 
lare un prezioso anello. 

Questo è quanto ho potuto dirvi nel ris- 
pondere alla vostra domanda. E pregandovi 
della vostra benedizione, vi prego ancora 
che non cessiate mai di raccomandarmi a 
l)io. 

Vostra in Cristo Gesù devotissima figlia 

Suor Maria Maddalena de’ Pazzi. 
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LE SEGUENTI TRE LETTERE 

FURONO DALLA SANTA DETTATE, MENTR’ES- 
SA TROVAVASI IN ESTASI. 

1. Al mollo reverendo padre , fra- 
V Angelo dell’Ordine de’ Predica- 
tori. 

* 

Molto reverendo in Cristo Padre , ed a 
tutti i coadiutori dell'intrinseca opera, sa- 
lute nella dolce Verità, ed increata Sapienza. 

lo indegna ancilla delPumanato Verbo, 
costretta dalla dolce Verità, scrivo a Vo- 
stra Reverenza, eletto per mezzano instru- 
mento da essa Verità ad aiutare l’intrinse- 
ca opera ab eterno ordinala. È ora venuto 
il tempo che vuole da’ servi suoi si metta 
in esecuzione; dico di riunire a se le dis- 
unite spose sue, con lutti gli altri religiosi, 
che oggi vivono ne’ monasteri, tanto con- 
trari alla vocazione, a cui Iddio gli ha chia- 
mati, non osservando i voti , che gli han- 
no promesso. Le scrivo adunque, facendo- 
le intendere, come essa Verità l’ha eletta, 
non come propriamente operatore di essa 
opera, ma cooperatore e coadiutore, a dis- 
porre il proprio e principale operatore di 
essa opera : e da parte dcll’umanato Ver- 
bo costringo voi insieme con gli altri coad- 
iutori , a spogliarvi d’ogni amor j>roprio, 
d’ogni rispetto umano e simulazione , an- 
dando sempre con ogni rettitudine, e con 
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nuda verità e sincera parola , mettendovi 
innanzi lo svenato agnello Cristo Gesù. . . 
Sovvenga a tulli quella parola cbe disse il 
Verbo, che darebbe la visione sua ai puri 
rii cuore: Beali mando corde , quoniam ipsi 
Deum vidcbunt; massime voi, cbe avete il 
nome di quelli puri spiriti e eterni appres- 
so alle creature. La purità non può stare, 
dove non si procede con rettitudine e ve- 
rità. Non si vogliono privare i puri di cuo- 
re della visione tua per un riguardo del 
volto irato d’uno, se bene in dignità... E 
sappi V. R., carissimo Padre in Cristo Ge- 
sù, che la purità non è altro che non ave- 
re pure un pensiero, un desiderio, una mi- 
nima intenzione contra la rettitudine e sin- 
cerità ; e però bisogna camminare sempre 
con ogni schiettezza , e dire la verità. E 
facci, cbe non sian manco l’opere del no- 
me angelico : e proceda co’ suoi padri e fra- 
telli, che concorreranno a essa opera, con 
quella sapienza e prudenza , che Iddio gli 
ha data... Sovvengali ancora le parole del- 
l’innamorato Paolo, che si gloriava d’esser 
separato da Dio , e d’esser tenuto pazzo, 
per dire la verità : che gliene ricordo : e 
proceda colla dottrina cbe ha : faccia, che 
questa sia la prima offerta, cbe faccia nel 
sacrifizio della santa Messa, che lo frequen- 
ta : e non tema poi, se troverà qualche con- 
trarietà, mettendosi innanzi lo svenalo A- 
gnello... E se gli verrà occasione, nell’av- 
visare il suo cristo, e dirgli la verità, di ve- 
dere in lui muovere la potenza irascibile, 


Di§feed by Google 



749 

ricordigli con dolcezza quelle parole del ver- 
gine Giovanni : « Chi si crede essere senza 
peccato, s’inganna : » non temendo però di 
dirgli la verità sempremè gli scoprendo pe- 
rò a un tratto tutti gli errori, in che e»so 
si trova, che danno sì grande impedimento 
a tal opera.... Deh ! vestasi il mio Padre 
di quello, che ha lasciato per noi la veste e 
spoglia , dico lo svenato Agnello : deh ve- 
stasi, deh vestasi, deh vestasi, e non tema 
di dire la verità : non manchi in lui il zelo, 
di cui fa professione, di seguire. . . Non si 
raffreddi in lui il fervore de' primi imita- 
tori della Verità , e consideri bene l’opera 
di Dio. . . Ricordisi del santissimo Moisè, 
che per una sola trasgressione non si con- 
dusse in terra di promissione. . . Adunque 
non régni in lui, nè in quelli , a chi sarà 
concesso questo lume , negligenza in que- 
st’opera tanto grata a Dio , quanto è grato 
Dio a se stesso.... Ma veggio nel mio Padre 
reverendo venire un timore di tutta la sua 
congregazione : e però tace , non che non 
abbi tal conoscimento dell’error suo, e bon- 
tà di Dio ; manca in lui la confidenza... £ 
che rimedio ha a pigliare di tal timore, seb- 
bene ne ha alcune cagioni? Pigli per aiuto, 
di quelli , di chi ha timore , dico , de’ suoi 
medesimi padri; ma di quelli, che sono piu 
fondati nel zelo del loro innamorato Padre: 
pigli per consiglio, di quelli , che conosce 
esser già ammaestrali dalla somma Verità,© 
da quella più illuminati... Deb! non mi tro- 
vi scuse, deh non mi trovi scuse il mio Pa- 

42 * 
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dre : perdonimi il grado , che tiene di qm’ 
gran sacrificio , che offerisce. Non piaccio- 
no le scuse a Dio , non le vuole, non le ac- 
cetta; però non si scusi, ina mettasi innan- 
zi ,*e riguardi lo svenalo Agnello in croce, 
dove vedeva il suo Eterno Padre disonora- 
to ; e per questo non ritardò all’opera , ma 
la segui, avendone a riuscire maggior onore 
di esso Eterno Padre. Cosi interverrà in 
quest’opera, che sebbene parrà venga in dis- 
onore della sua Religione, non sarà disono- 
re, ma alquanta confusione , dalla quale ne 
risulta poi maggiore onore di Dio, e di essa 
Religione... Non si addormenti , non si in- 
tiepidisca , non venga in negligenza , e non 
dispregi, e non giudichi le parole dello sve- 
nato Agnello, sebbene profferite da quella, 
che è cagione d’ogni ignoranza... E ricordi- 
si , c ben consideri quelle parole , che esso 
legge nel discorrere , che fa nel giardino 
delle sacre Scritture, che quello che sta nel 
trono, sempre fa cose nuove: Ecce nova fa- 
cio omnia. Sebbene quest’opera è proceduta 
e procede dalla antica e nuova sapienza, 
proferita da chi lui si compiace; ricordisi, 
che Dio fa tali cose duovc ogni volta , che 
tali cose sopra la terra , come sono oggi 
le molte iuiquilà e infiniti peccati. . . Ri- 
cordisi ancora , e ben penetri quelle pa- 
role , che forse a quest'ora nel mattutino 
dcbbe aver detto per la debolezza del suo 
corpo : Calicem Domini bibr.runl » et amici 
Dei facii sant. Non prima dice amici , che 
bevuto il calice ; ma prima bevuto il cali- 
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ce , e poi amici. Non mi faccia scuse il 
mio Padre , non mi faccia scuse , con di- 
re : io non sono apostolo. Non gli paia 
gran cosa , che io io faccia simile agii a- 
posloli ; che io so , che non è ; ma so be- 
ne, che ha la medesima potestà di ministra- 
re e dare il sangue dello svenato Agnello 
come gli apostoli ; e per virtù di quel san- 
gue , tutto quello , che legherà e sciorrà 
in terra , promette la mia Verità, che sarà 
sciolto e legato in cielo: Quodcumque liqa- 
veris super ierram , crii ligaltm et in, coe- 
lis : et quodcumque solveris super Ierram , 
erit solutum et in coelis. O bontà , o bontà 
della mia Verità. . . Non gli avrebbe dato 
Dio tal grado di grazia, se non avesse volu- 
to servirsi di lui, a disporre colla parola il 
cuore del suo cristo ( cioè del sacerdote ) a 
far tale opera. . . Deh ! penetri il sangue, e 
facci acciocché esso cristo si disponga. . . 
O se Cristo in cielo si contenta di sciogliere 
e legare tutto quello, che voi legherete e 
sciorrete in terra; o come non si contenterà 
il cristo suo di riunire in terra , a esso e- 
seinpio in cielo, le sue spose? anzi credo , 
se fosse possibile, ne andcrebbe cercando 
come la sposa dello sposo, se conoscesse 
quanto gli è grata tal opera. . . . Sebbene 
tiene il mio Padre serrate le preziose gioie 
nel suo petto, contentisi di conferirle, mo- 
strarle, e darle ancora a’suoi fratelli e figliuo- 
li : e se possiede in se la preziosissima e 
nuda povertà, non manchi di comunicare 
la sua ricchezza agli altri simili a se per 


752 

vocazione ; perocché tutta quest’opera, che 
s’ ha da fare , si contiene in quelle paro- 
le: Vos , qui reliquislis omnia, et secuti eslis 
me, cenluplum accipietis, et vilam aetemam 
possidebitis. . . Voi lo sapete meglio di me 
per dottrina ; ma il Verbo si coutenta, che 
io lo dica a voi, che ci promette. Deh ! at- 
tendete, che ci promette il mio Cristo. Che 
ci promette? non la gloria umana, che è va- 
nità, e non è nulla: non le ricchezze, che 
non possono saziare l’appetito nostro , ma , 
come Paolo s'hanno a reputare come sterco; 
ma dice cento per uno: uno non è nulla, ma 
cento è numero compito, col quale si può 
numerare in infinito. Quando il Verbo dis- 
se di dare cento per uno, volse dire per 
quelli cento la comunicazione della visione 
sua: e anco quell’uno non vuol lasciare il 
mio Verbo: sebbene a lui non è nulla, a voi 
é qualcosa; ed è quest'uno le cose terrene , 
che posseggono in questo mondo , quali ci 
sono in aiuto a condurci a possedere quei 
beni eterni, e quel cento compito d’essa vi- 
sione. Deh noti! deb noti! che non dice habe- 
bunt , ma possidebunt. Dunque avere e pos- 
sedere, non è una cosa medesima: e se io ho 
una cosa nelle mani , non la posseggo io : 
deh noti ! questo è, il mio padre , la cosa , 
che io posseggo : è sottoposta a me: non mi 
può esser tolta. Ma la cosa , che ho alcuna 
volta nelle mie mani, è eguale a me; perchè 
può esser mia, per averla acquistata: e può 
esser d’altri, e mi può esser tolta. Le cose 
eguali sono i premi , li quali premi li pos- 
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siamo perdere, e acquistare ; esser nostri , 
e non esser nostri, secondochè operiamo e 
non operiamo , e secondochè Dio si com- 
piace darli e non darli alle creature. La co- 
sa, che si possiede, è la vita eterna. E che 
è la vita eterna, se non la vera vita ? che ti 
sei fatto sotto di noi. e non puoi fare , che 
non ti possediamo. Ti possediamo, ti posse- 
diamo, sì, perchè sei nostro: nè ti possiamo 
perdere , se non vogliamo, sendoli sottopo- 
sto a noi : e se perdessimo le, vera vita, sa- 
remmo privi del paradiso, quale ci hai aper- 
to col tuo sangue, o innaramorato, svenato, 
e inchiovellalo Agnello. ... Mi sono tratte- 
nuta colla carità vostra, dilatandomi in al- 
cune cose ; ma ritorniamo ora al primo 
principio della mia Verità. Si tenga bene in 
mente quelle parole, che disse essa prima 
Verità, che si conoscerebbe, se fossimo suoi 
amici: deh ditemi! a che ? alla dilezione. E 
che maggior dilezione può essere, che met- 
tere la vita per il prossimo ? E se non è 
maggior dilezione che questa , non è an- 
che maggiore opera , che aiutare a ritor- 
nare le creature a Dio. . . Ancora vi vo’da- 
re un altro sprone, e poi ritornare con voi 
al primo principio. Voglio: anzi la Verità 
vuol fare a voi, come si fa a’pargolini , che 
hanno bisogno del latte: e come si fa a’servi 
troppo timorosi, che si promette loro il pre- 
mio. Ricordatevi, che la Verità disse, che 
chi lo confesserebbe dinanzi agli uomini, lo 
confesserebbe essa Verità dinanzi al suo 
Padre, e agli angeli suoi : e per il contra- 
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rio, chi non lo confesserebbe : e basta. . . . 
Permanga nel ministro del mio Verbo la 
verità, e sempre conferisca, e referisca ve- 
rità delia Verità. Mi raccomando stretta- 
mente allo sante orazioni di Vostra Reve- 
renza , con domandarle umilmente la san- 
ta benedizione. Amoroso mio Gesù, Increa- 
ta Sapienza, dolce Verità, tranquillo Amo- 
re. Gesù, Gesù, Gesù. 

Dal nostro monastero di S. Maria degli 
Angeli da S. Friano, il di 25 luglio 1586. 

L’umile anelila del l'umana In Verbo 

Suor Maria Maddalena de' Pazzi. 

2. Al nome dell’antica Verità, Verbo 
amauato, e svenato Agnello in sai 
durissimo legno della croce* 

All’Illustrissimo signor Cardinale, Padre 
suo reverendissimo (*). 

L’inutile serva de’ servi di Gesù Cristo, 
e a lui carissima figliuola , in desiderio e 
opera obbedicntissima, sforzata dall’antica 
Verità, da tetti gli spirili beati, da tutti i 
giusti, e per dir cosi dal ciclo e dalla terra, o 
se mi è lecito dire, insino dall’inferno, e ri- 
cordarli, incitarlo e invitarlo a voler venire 
ad intendere il tanto importante,grato e uti- 
le voler di Dio: e se quella mi dicesse, che 
importa a tanta vii creatura la sua venuta, 
che ne hanno ansioso desiderio? gli dico, che 

(*) Si crede, che fos*c il cardimi! Alessandro del 
Medici, arcivescovo di Firenze, che fu poi Leone 
XI, del quale Ja Santa era coulideutissima. 
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l'ansioso desiderio è, cercare, che non métta 
tanto tempo in mezzo alla sua venuta. So- 
no tanle anime, e quasi infinite, che veglio 
stanno in continuo pericolo della propria 
salute: la quale, sebben non può per ora 
in tutto liberarle; deve nondimeno voler 
cominciare in qualche parte a rilevarle da 
esso pericolo: e se avesse negozio o ope- 
ra, che a lui paresse di maggiore importan- 
za, che questa; gli dico, che questa è la 
maggior opera, che possa mai fare creatu- 
ra in terra : e se esso ancora non lo pe- 
netra, lo prego per quel Sangue sparso con 
tanto fuoco d’amore voglia venire a inten- 
derlo da chi un poco poco di spiraglio ne 
ha, che in qualche parte glielo farà noto. 
Dico, vogli venire a intendere il volere di 
Dio: e ancora cercare di vedere, se tale è 
il voler di Dio. Deh non vogli guardare al- 
la fatica, e scomodo del corpo: ma ricor- 
disi, che chi ama se in questa vita, perde 
la vita eterna '. Qui amai animam suam, per- 
dei eam ; et qui adii animam suam in hoc mim- 
do, in vitam aetemam cuslodit eam : e non 
riguardi alla viltà e bassezza di chi gli pro- 
ferisce tali parole: ma affissi l’occhio e pon- 
ga la mira a chi le ne fa dire. Venga, ven- 
ga a chiarirsi della verità: nè voglia più 
turare gli orecchi alla voce dell’esclamazio- 
ne; acciocché quello, che la bontà di Dio 
gli ha dato per singoiar dono in averlo elet- 
to a tal opera, non se li converta in ira e 
furore; perchè guai, guai a chi Dio volta 
le spalle sue : e esso, che tanto famigliar- 
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mente, e per dir cosi gustevolmente tratta 
colte mani sue esso Dio Verbo incarnato, 
e può darlo a privarne le creature , non 
vogli a tal familiarità rendere ingratitudi- 
ne, da ritirarsi indietro da mettere in ese- 
cuzione il voler di Dio, che è di fare, che 
l’anime sue si riduchino a lui. . . Non vo- 
gli pigliare a presunzione o leggerità tali 
parole ; ma sibbene le pigli come sforzata 
a dirle dalla Verità , che cosi in vero è. 
E gli replico, che se non crede sia cosi, e 
teme o dubita, che sia inganno , venga a 
chiarirsi, non volendo più sopportare, che 
un’anima a lui soggetta stia in tanto peri- 
colo; ma come amorevole padre farà l’uf- 
ficio suo, venendo a liberare una sua figliuo- 
la da tale inganno. Insinoa ora ci sono sta- 
te molte illuminazioni (che veramente non 
le posso chiamare altrimenti), le quali ora 
non gliene so note, riserbandole alla venu- 
ta sua, alla qual venuta spesso sono stata 
da Dio sforzata a incitarla e invitarla ; ma 
non mi è stalo permesso da chi sono obbli- 
gata obbedire, che lo metta in esecuzione. 
Ma ora di nuovo sono costretta a farlo, sen- 
do sforzata dai sangue dello svenato Agnel- 
lo , Cristo crocifisso , proferendo queste 
brevi parole familiarmeule con pigliare con 
V. S. Illustrissima quella sicurtà, siccome 
una figliuola del suo amorevolissimo padre, 
non volendo più come serva temerlo; ma 
come benignissimo padre amarlo. E lo pre- 
go, che tutto quello gli paresse ci fosse di 
presunzione, "si degni, riguardando lo sve- 
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nato Agnello, Cristo crocifisso in croce, per- 
donare con quella misericordia , che esso 
perdouò a quelli, che l'offendevano; seb- 
bene queste parole non son dette per of- 
fendere, ma come forzata proferite, per far- 
li intendere il voler di Dio. Non dubito, 
che come amatore d'esso Dio, e ansioso ze- 
latore della salute dell’anima , non consi- 
deri l’inconsiderate parole delia suaancilla, 
e venga a chiarirsi della verità, non met- 
tendo più tempo in mezzo : perchè il tem- 
po non aspetta noi, sebben noi aspettiamo 
lui. Deh non ci facciamo certi deH’incerto; 
ma vogliamo ora per ora, punto per pun- 
to , operare quel che Dio vuole nella sua 
s. Chiesa , a voi data in particolar custo- 
dia. . . Non l’inciterò, nè provocherò con 
dirgli più parole; ma facendo fine umilmen- 
te gli domanderò la s. benedizione. Gesù, 
Gesù, Gesù , Verità infallibile , tranquillo 
amore, Gesù, Gesù- 
Dal nostro monastero di S. Maria degli 
Angioli da S. Friano, il di 24 agosto 15oo. 

L'umile «ncilla deU’amanalo Verbo 
Suor Maria Maddalena de' Pazzi* 

3. Al nome della prima Verità, amo* 
roso Verbo, e unito Amore coll’u- 
rna u genere. 

Al suddetto Sig. Cardinale, Padre suo re- 
verendissimo. 

L’inutile figliuola della prima Verità, at- 
tratta dall’amore, che la mosse a lasciar# 
F ab rini 4d 
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se stesso, e rinnovare le già notizie date, 
sebbene a lui non congnilc, dell'importanza 
grande e graia opera d’iddio, e suo dolce 
volere, forzala dal sopraddetto amore d’aver 
voluto lasciare se stesso nel ss. Sacramen- 
to, e dato a esso tal dignità, cbe tanto fa- 
cilmente lo può trattare nelle sue mani; 
perchè sono sforzata, dico, a pregarlo e in- 
citarlo, che voglia levare se sopra di se, af- 
fissando l’occhio in esso amoroso Verbo ; 
sapendo certo, che se ciò farà s’accenderà 
in desiderio e fiamma ardentissima d’amare 
le pecorelle a lui commesse, siccome ci mo- 
strò in questa sera il Verbo umanato. Deh 
voglia il mio reverendo Padre far quello, 
che in tal sera fece, e ci mostrò il nostro 
creatore , governatore e sommo monarca 
dell’universo Cristo Gesù, lasciando se per 
noi, e dando se a noi, non per un poco, no, 
ma per infino alla consumazione del seco- 
lo. Deh voglia il mio carissimo padre (per 
chiamarlo per il più dolce nome, cbe mi 
sia concesso) lasciar se stesso per Dio, sic- 
come esso Verbo lasciò tutto se stesso per 
noi, andando alla passione, sottomettendo 
la sua umanità nel volere e beneplacito del 
suo Eterno Padre : siccome si dette a noi,' 
lasciandosi nel ss. Sacramento, per nutri- 
mento e cibo deU'anime nostre ; cosi esso 
si voglia ancor dare alle creature sue. E co- 
me lascerà tutto se stesso in Dio ? si lasce- 
rà, dico, quando vorrà, ancorché da un vi- 
le strumento intenda il Suo dolce volere, 
dove riceverà lume, speculandosi in quella 
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indeficiente lume, a tal che potrà dire: In 
lumine tuo videbimus lumen : e non potrà far 
di non essere illuminato: e così in tal lume 
lo veggio rilassato in Dio, e intendere il suo 
volere, e con un sommo e quieto volere suo 
lo vegga mettere in esecuzione l’opera. Si 
darà ancor poi alle creature , siccome fece 
la dolce Verità in questa sera : e non po- 
tendo , siccome essa Verità , dar se stesso 
in cibo , darà quello, che esso Dio gli ha 
dato per nutrimento suo e delle creature 
suddite a lui , che sono le sostanze e beni 
temporali, lasciandole tutte, quanl’all’aflet- 
to, solo possedendole per sovvenire alla sua 
necessità , e potere nutrire e cibare esse 
creature, membri di Cristo: le quali paten- 
do delle cose necessarie al proprio vivere, 
si partono alcune volte dal bello e formoso 
corpo della santa Chiesa: e questo è penoso 
a chi non s’è prima rilascialo in Dio. Si la- 
scerà ancora alle creature in quest’altro 
modo, non mancando colla dottrina e col- 
l’esempio nutrire i sudditi suoi, dati a lui in 
custodia, facendo con quella sapienza e pru- 
denza, che gl’infonderà Dio : e se anderà be- 
ne considerando e ruminando quelle parole, 
che disse l’antica e nuova Verità, che sareb- 
be con noi insino alla consumazione del se- 
colo: non gli metterà pensiero di lasciare 
una certa consuetudine e abito l'alto, che 
è alquanto diflieile : e cosi ancora la dif- 
ficoltà, che si trova nel resistere alle ten- 
tazioni, che il nemico gli potessi dare. Né 
manco attenderà le lingue delle creature 
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assistenti a lui : le quali spesse volle mosse 
da carità ( sebbene non è carità , no, ina 
se l'ammantellano ) gli dicessino parole, che 
potessero impedire tale opera e volere di 
Dio, ricordisi, che Dio sarà con lui, dan- 
dogli l’aiuto , e illuminandolo sempre di 
quello averà a fare : il qual lume veramen- 
te allora acquisterà, quando farà una fer- 
ma e vera deliberazione di voler lasciare in 
tutto le cose create da Dio : e quello ch'è 
più, dare il corpo suo a possedere alle crea- 
ture ; dico, che non lo stimi piu di quello, 
che è necessario , per servirsene a onorare 
Dio, e aiutare le creature. Deh vogliate, 
deh vogliate, carissimo Padre, fare tal deli- 
berazione , perchè quanto l’ avrete fatta, 
Vinfonderà Dio tanto lume, che potrete pe- 
netrare, intendere, e mettere in esecuzione 
il dolce suo volere : e non temerete il dire 
delle creature assistenti a voi: e anco dico 
dcli’istesso demonio, per dir cosi, che è lui 
cl»e le fa dire; ma desidererete di dare il 
corpo vostro a ogni sorte di morte, per ve- 
dere compito esso volere di Dio , onde po- 
trete dire coll’innamorato Paolo: Mihimuji- 
dus cruci furus est, et ego mundo... Non l'avel- 
lo più con sua Signoria Illustrissima, con 
credenza . che non intenda il voler di Dio ; 
ma lo fo di già innamorato di esso volere; ed 
essendone cosi innamorato , deve conside- 
rare quelle dolci parole, che disse la prima 
Verità in questa sera a’ suoi apostoli , che 
si conoscerebbe , se fossero suoi apostoli, 
dalla dilezione. Non potrà l’inlelletlo mio 
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credere, nè esser capace , che ì! mio reve- 
Tendissirao Padre ami il prossimo suo, se 
sopporterà di vederlo sdrucciolare nel pre- 
cipizio de' peccati, e camminare , per dir 
cosi, per la via dell 'inferno : nè l'affetto, mio 
potrà gustare che ami esso suo prossimo, 
quando non terrà conto di vedere, che tanti 
si vadino riposando di modo nelle vanità e 
cose transitorie e caduche di questo misero 
mondo, che si privino di Dio: nè la volontà 
di me misera miserabile, potrà apprendere, 
che l’ami, quando andrà dissimulando, che 
glkaltri cristi e spose consacrate a Dio, vadi- 
no ammantellando le promesse e voti fatti a ( 
esso Dio, con darsi ad intendere ( ancor- 
ché nell’interno loro conoschino , che non 
è) che Dio si pasca solo delle promesse fat- 
te, senza osservarle. Nè potrò anche crede- 
re, che esso stimi il prezzo del sangue, che 
ha sparso lo svenato Agnello , quando sop- 
porterà, che I’anime redente e decorate con 
esso preziosissimo sangue, se ne vadino cosi 
precipitosamente correndo all’inferno...; 
Deh non si scordi ancora di quelle parole, 
quali disse il vergineo Giovanni , che la lu- 
ce è venuta nel mondo: egli uomini hanno 
amato più le tenebre, che la luce. Bensì che 
cosa siano queste tenebre, e che sia questa 
luce, e quanto sia risplendente, e quelle o-* 
scure e folte, è impossibile ad intenderlo, 
non che narrarlo con altro aiuto che divi- 
no. Lo sa Dio solamente , e quello in parte 
lo intende, al quale piace a lui farlo cono- 
scere ; perchè questo conoscimento vien da 


Dio, ch’è padre d’ogni vero lume : a Patre 
luminum. Conciosiachè come il sole non eoa 
altra luce si può vedere , che con quella 
deli’istesso sole, nè con altro raggio , che 
con quello che vien dal sole, si vede il so- 
le, fontana di tutti que’ raggi ; cosi non con 
altra luce, che con la divina, si può cono- 
scere ed intendere questa luce celeste: non 
con luce di sapere, o d'intendimento natu- 
rale, quantunque acuto e penetrante sia; che 
anzi questo ci servirebbe piuttosto d’ombra 
ed abbagliamento per intendere i secreti di 
Dio ; ma solo, solo la luce di esso ci può 
illuminare: Et revelasti ea parmlis... Tanto 
ha amato, ed ama l’Eterno Padre questa sua 
creatura, che non gli è bastalo dare il suo 
Unigenito per di lei redenzione, ma ce lo 
dà del continuo per nostro aiuto, refrige- 
rio, e consolazione : e non solo per questo, 
ma ancora perché del continuo accenda ed 
infiammi il nostro cuore del suo divino a- 
more, e ci dia questo suo lume per cono- 
scere noi stessi, e la bontà sua ; ma molli, 
ripeto, anzi la maggior parte amano più le 
tenebre che la luce. Tanto è grande, o Dio 
mio, la tua grandezza, e il tuo amore, che 
s’estende nel cielo, nel circuito della ter- 
ra, negli spiriti beati colassù, quaggiù ne- 
gli uomini, e in tutte le creature ! Le di- 
co adunque, che sebbene per la natura cor- 
rotta siamo nelle tenebre ; pure, se voglia- 
mo approfittarci, e ben disporci, la luce è 
nel mondo; perchè l'amoroso Verbo, che 
è la vera luce, abita con noi, mediatile la 
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recezione del corpo e sangue suo : e che 
se sa sua Signoria Illustrissima, che le de* 
lizie sue sono abitare co’ figliuoli degli uo- 
mini , piglierà diletto abitare in lui , che 
pure ancor esso è uuo de' figliuoli degli uo- 
mini, sebbene è in maggior grado e dignità 
d’alcuni altri uomini, per potere ministrare 
esso corpo e sangue agli altri : dico , che 
esso Verbo piglierà diletto, e abiterà io lei 
quando si spiccherà in lutto dalle cose crea- 
te, dateli da Dio, per sovvenire alle crea- 
ture sue.... Dopoché averà consideralo tan- 
te dolci parole dell’antica e nuova Verità, 
e gustato i tanti soavi frutti dell’amoroso 
giardino della santa Scrittura, deve riguar- 
dare , affissando l’occhio ( siccome le dissi 
sul principio) nello svenato Agnello in cro- 
ce , con bramosia di venire all’imitazione 
sua, se esso ha stimato il suo onore ; pe- 
rocché esso ha voluto morire della più ob- 
brobriosa morte, che si possa immaginare : e 
riguardandolo ancora in tutta la sua vita, 
vedrà che se avesse avuto ricchezze, volen- 
tieri le avrebbe date, dispensandole abbon- 
dantemente alle sue creature. Ma per esem- 
pio nostro non volse mai possedere, ancorché 
fosse ricchissimo, come dice san Paolo : Iti 
quo stint ornnes Ihesauri absconditi ; ma dette 
tutto il suo preziosissimo sangue, spargen- 
dolo da tutte le sue membra, per mondare 
l’anime nostre: volendo ancora, che esse 
sue sacre membra li fossero disgiunte dal 
suo corpo, per riunire a se, vero capo no- 
stro, noi creature, suoi cari membri : on- 
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de quello le sarà un continuo sprone di di- 
sunire da se, ad imitazione sua, tutto l’a- 
mor proprio , con privarsi delie sostanze, 
che le ha dato Dio, per sovvenire alle ne- 
cessità , e inopia delle creature suddite a 
lui : non stimando ancora il proprio cuore, 
per aiutare a riunire i membri, che si so- 
no dilungati dal vero capo , Cristo croci- 
fisso , e in particolare i consecrati e con- 
sacrate a lui. E seguendo ancora di riguar- 
dare esso amoroso Verbo, vedrà che, co- 
me innamorato della sua creatura, s’incar- 
nò, pigliando la nostra umanità : nella qua- 
le umanità ci dette tutto il suo preziosis- 
simo sangue con tanto fuoco di amore, che 
si condusse fino a patire l’obbrobriosa mor- 
te della croce; dove con sette parole dette 
compimento alla Redenzione e mostrò la 
grandezza del suo amore. E voi co’ sette 
sacramenti dovete provocare le creature al- 
l’amor di Dio, e dare compimento alla rin- 
novazione dell’osservante vivere de’ reli- 
giosi, e grato volere di Dio: e siccome esso 
Verbo, con quella parola Silio , mostrò la 
sete, che avea delle anime nostre ; cosi voi 
col sacramento del corpo e sangue suo, del 
quale io tanta abbondanza tenete le chia- 
vi, dovete mostrare la sete che dobbiamo 
avere di Dio. E che più può saziare e ca- 
vare la sete alle anime, se non esso sacra- 
mento? E ancora con esso sacramento a- 
vete a cavar la sete a’ sudditi vostri di 
queste cose quaggiù transitorie, raostran-. 
doli la preziosità di esso corpo e sangue. 
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di Gesù Cristo: procurando che l’anime 
vivino in tal modo , che possiate stare con 
quieto animo , che non lo ricevino inde- 
gnamente, come può essere che alcuni 
faccino. Deh si, deh si vogliate conoscere 
e la virtù e il prezzo di questo sangue, e 
darlo a conoscere agli altri : e se il sangue 
di una fiera ebbe tanta forza, che fece dire 
a Giacobbe, vedendo la veste di Giuseppe 
tinta di esso sangue, che non si rallegre- 
rebbe insino che non vedesse il suo figliuo- 
lo; quanta maggior forza deve avere in voi 
il sangue dell’umanato Verbo, che proce- 
de da questo istesso essere dell’essenza di 
Dio? e far si che non vi quietiate insino 
a tanto che non veggiate riuniti e rinno- 
vati i più cari membri del vostro corpo 
Cristo , e massime di quelli dati a voi in 
particolar custodia ? E non vi vogliate la- 
sciar vincere da un vile animale, qual è il 
pellicano, che apre col becco il petto suo, 
e del proprio sangue va cibando, e nutren- 
do i figliuoli suoi. Non v'invito a dare il 
proprio sangue ; ma sibbene a dare a co- 
noscere il proprio sangue dello svenato A- 
gnello ; e far si , che non sia dispregiato. 
Deh ! non vi vogliate fermare nelle parole 
di si vii creatura ; ma sibbene nell’esecu- 
zione dell’importante opera di Dio, e suo 
dolce volere... Or vo’ concludere col mio 
reverendissimo Padre , ricordandogli , che 
consideri quel che mosse Dio a ricrearci. 
La grandezza, che ha dato a tutte le crea- 
ture, che possono esser capaci della visio- 
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ne sua : la dignità, che ha dato a lui, del 
grado che tiene: la brevità del tempo, e 
la preziosità, e bontà di esso Dio, e l’uti- 
lità, che ha da riuscire da quella tanto gran- 
de, e grata opera di Dio. Non voglio esser 
più lunga con V. S. Illustrissima ; ma solo 
vi dico, e costringo da parte dell’antica e 
nuova verità, che vogliate mettere in ese- 
cuzione il dolce volere suo , preparato a 
mille inferni, e a sopportare quante sorti 
di morte le potesse mai trovare, e di qualsi- 
sia sorte di strumenti si potessero nomina- 
re , per non vedere più Dio offeso. Deh ! 
non si perdoni piu nè a robba, nè a ono- 
re, nè a corpo, nè «a vita, per adempire il 
dolce volere di Dio. E come vostra inu- 
tile figliuola vi domando la santa benedi- 
zione. Gesù, Gesù, Gesù. 

Dal nostro monastero di S. Maria degli 
Angioli da S. Friano, il di 4 settembre 1586. 

L'umile anelila deU’mnanaio Verbo 

Suor Maria Maddalena de’ Pazzi. 
MIRACOLI E GRAZIE 

OPERATI E CONCESSE DA S. MARIA MADDA- 
LENA DE’ PAZZI, DOPO LA CANONIZZAZIONE 
DI LEI. 

Nell’agosto del 1669 Maria Bernieri, gen- 
tildonna parmegiana , nella sua età di 36 
anni, infermò si gravemente, ed in modo 
cotanto strano, che li medici sorpresi for- 
xnisura alla eccessività degli effetti , erau 



Digitized by Googl 


767 

per giudicarne oltrenaturale la causa, e al 
tutto irremediabile per mezzi umani. Eran 
quasi per dire che una potenza non terre- 
na si dilettasse a tormentare questa infe- 
lice creatura. Febbre, vomito, catarro, con- 
vulsioni , ed altri malanni la ridussero a 
non aver di vita, che un affannoso respiro. 
Cosi prostrata in su ’l finire dell’ottavo me- 
se di sua malattia , una persona religiosa 
le suggerì la divozione a S. Maria Madda- 
lena de' Pazzi , la cui canonizzazione era 
stata testé celebrata pure in Parma con so- 
lenne pompa. La inferma accogliendo il 
consiglio con animo lieto al pari che fidu- 
cioso, fece chiedere alla serenissima Mar- 
gherita de’ Medici una reliquia della San- 
ta , ch'ella conservava qual preziosissimo 
tesoro. Segnata con la medesima due volte, 
non guari all'istante, ma ebbe pronto e si- 
curo indizio , ebe la nostra gloriosa Santa 
sarebbe stata la sua benefattrice. Coltivan- 
done cosi la divozione e la fiducia , in su 
l’aurora dell’ottavo giorno d’aprile 1670, le 
parve vedere un non so ebe, e per due volte 
tirare i panni dal letto; al che rivoltasi verso 
la destra.eccole a’fìanchi visibilmente la sua 
Liberatrice, che con aria di paradiso, e con 
la più vaga ed amorevole apparenza toccan- 
dole le inferme ed estenuate membra , la 
solleva di letto, con istantaneo ed intero ri- 
cuperamento di sanità. 

Ginevra Salvini dopo d4 mesi di penosis- 
sima malattia , ridottasi a tal enfiagione di 
gola, da serrarle il respiro, ottiene perfetta. 
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guarigione, appena le venne soprapposto il 
velo della Santa. 

Con l'applicazione del medesimo velo , 
guarì da eccessivi dolori di stomaco un fan- 
ciullo di sette anni, figlio della signora Ma- 
ria Maddalena Albici de’ Bonsi. 

Giacinto Zannetti di Romagna , custode 
del Lazzaretto di Livorno, ricevuto il viati- 
co e l’estrema unzione , e posto in agonia, 
guarisce in virtù di una reliquia della Santa. 

Il signor Pandolfo di Silvio Spanocchi , 
gentiluomo senese, ricupera la sanità , con 
supplicare fiduciosamente la nostra Santa. 

Un giovane napoletano , caduto da un 
campanile, rimane libero dall’evidente pe- 
ricolo di perder la vita, con invocare S. Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi. ■ 

Le suore del monastero della Carità in 
Napoli vedono arrestarsi prodigiosamente il 
corso di un precipitoso incendio nella loro 
abitazione, mercè un’immagine della Santa, 
che tra le voracissime fiamme rimase in- 
tatta. 

Applicato un pezzetto di velo di S. Maria 
Maddalena a Caterina Angela Laudi, moglie 
di Bastiano Branchetti di Firenze, risana da 
mortale infermità. 

La figlia di una gran signora di Madrid ri- 
cupera la sanità quasi speuta , con toccate 
il carro della Santa, destinato ad esser con- 
dotto processionalmente. 

Luigi Canipacini , sacerdote fiorentino, 
rotolando giù per una rupe insieme col ca- 
vallo su cui sedeva , invocò S* Maria Mad- 
dalena, e restò salvo. 
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I signori marchese Giovani Battista Pucci* 
marchese Ferdinando Capponi , Pieranto- 
nio Guadagni, e Pierantonio Cerini, essen- 
do di ritorno dalia loro ambasceria dell’In- 
ghilterra, dov’erano stati mandati dal gran- 
duca di Toscana Cosimo III , appena en- 
trati in Firenze , si portarono immediata- 
mente al sepolcro di S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi, per soddisfare al voto da essi pro- 
posto in mare, mentre per di lei interces- 
sione furono liberali da una pericolosissima 
tempesta. 

Il signor Manfredi Macinghi rimasto sot- 
t’acqua nel fiume Arno, prossimo ad affo- 
garvi , vien salvato con evidente prodigio 
nel raccomandarsi a S. Maria Maddalena. 

Due persone di vita licenziosa si conver- 
tono per repentino impulso , prostrandosi 
a' piedi di monsignor Alessandro Strozzi, 
ehe avea seco una reliquia della Santa, al 
cui merito ascrivono la loro conversione. 

In Firenze , Simone di Francesco For- 
celli , di anni 4, caduto da una terrazza, 
e rimasto ferito gravemente, era su ’l spi- 
rar l’anima • quando la madre, nell’ecces- 
so del dolore, preso il Aglio tra le braccia 
invocò S. Maria Maddalena, dicendo: « Aiu- 
tatemi, e date le vita al' mio Agliuolo : » e 
cadde svenuta. Di li a poco senti chiamar- 
si dal fanciullo, che tutto ilare cosi si espres- 
se : « Mamma, io sono guarito : una Mona- 
china vestito di bianco e tanè, quella, cui 
dico la sera V Ave-Maria, rn’ha sanato.» L’in- 
domani i genitori condussero questo lor ti- 
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glio alla chiesa della nostra Santa , onde 
adempiere ai dovuti sentimenti di gratitu- 
dine. 

Caterina Giusti , fattoressa de’ signori 
Tempi in Va! di Pesa , morsicala da una 
vipera in modo incurabile, guarisce pron- 
tamente, uuta con l’olio della lampada del- 
la Santa. 

Quinzio Vettori da Fermo, impiegato al- 
la Corte di toscana, avendo un figlio di vi- 
ta al tutto scandalosa , col raccomandarlo 
alla gloriosa Maddalena de' Pazzi, ebbe la 
consolazione di vederlo talmente couverti- 
to che abbandonato il secolo indossò l’abi- 
to da cappuccino, perseverandovi con esem- 
plar fervore. 

Comparisce la Santa a Margherita Cor- 
nelio dama della Duchessa di Parma, e la 
risana da mortale infermità col darle la sua 
benedizione. 

Altra donna in Parma precipitata da una 
scala con un bambino in collo, coll’invo- 
care la Santa, restarono ambedue senza le- 
sione alcuna. 

Tommaso Querini da Pistoia, ferito mor- 
talmente, guarisce per grazia di S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi. 

Risana e ricupera la vista in amdedue gli 
occhi Giovancarlo Tavolettidi Arezzo, mer- 
cè il raccomandarsi alla Santa , dopo che 
per un incendio di polvere n’era stato mo- 
struosamente rovinato. 

Una monaca di S. Maria degli Angioli di 
Firenze, caduta in un pozzo, n’é tratta e 
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salvata al terzo tuffo prodigiosamente, per 
grazia della sua santa Madre. 

Monsignor Bonacorsi vescovo di Colle 
mandò 25 libre di cera al sepolcro della 
Sanla, in segno di riconoscenza per riavu- 
ta salute. 

Antonio Prestevoli in servizio del Gran- 
duca di Toscana a Portóferraio, per esser 
rimasta libero da una piaga cancrenosa nel- 
la destra gamba, ne mandò una d'argento 
al sepolcro della Sanla. 

Don Ferdinando duca di Mantova, gua- 
rito per intercessione della Santa, dette pe- 
gno della sua gratitudine in un cuore d’oro 
fon questa iscrizione: Signurn cordis Ferdi- 
nandi duciti Manluae sexti , et Montisferrati 
quarti , Bealae Mariae Magdalenae de Paz- 
zis diratum . 

Un ricco voto in argento doralo indica 
una prodigiosa guarigione ottenuta per mez- 
zo della Santa da Maria de’ Bardi negli Ar- 
righi gentildonna fiorentina. 

Altro voto per lo stesso oggetto è di Fa- 
bio Serragli, gentiluomo fiorentino. 

Da Palermo furono mandati a Firenze 
5 voti in argento, corrispondenti ad altret- 
tante grazie ricevute colà, in particolar mo- 
do da una monaca, che istantaneamente ri- 
cuperò la vista coi solo promettere il voto 
alla nostra Santa. 

Una memoria di gratitudine rammenta, 
come il signor Domenico Orsini di Bagnio- 
ne nell’Unegiana, c la di lui consorte Setti- 
mia de’ Fraaceschini ottennero prodigiosi 
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effetti in se stessi, e più la ricuperazione 
della vista in un giovine loro soggetta, per 
grazia di S. Maria Maddalena de’ Pazzi. 

Varie tavolette apposte al di lei sepol- 
cro, ed altrove alla di lei Immagine, rap- 
presentano fatti di sovrumano potere avve- 
nuti per suo mezzo. Due grandi tavole col- 
locate lateralmente all’ingresso della son- 
tuosa cappella, ov’è il deposito della San- 
ta, contengono copioso numero di voti in 
oro e in argento per le grazie più rimar- 
cabili conseguite da’ suoi devoti ne’ tempi 
a noi più prossimi: il qual numero va poi 
sempre aumentando, stantechè la mano di 
Dio non cessa mai di operare a vantaggio 
de’ fedeli, ed a gloria de’ suoi santi. Ogni 
anno possono registrarsi parecchie grazie 
riportate dai devoti della Santa. L’eserci- 
zio de’ cinque venerdì, dedicato alla con- 
siderazione delle cinque principali virtù di 
Maddalena, fu ed è sempre di meraviglio- 
sa efficacia. Col medesimo, o coi raccoman- 
darsi alla Santa in qualsivoglia altra for- 
ma , o col votarsi ad essa , in vari paesi 
d’Italia, e fuori ancora, non pochi infermi 
di malattia incurabile riebbero la sanità nel 
secolo, in cui viviamo. Dal 1830 al 54 ciò 
avvenne segnatamente in Toscana a Giu- 
lio Franchetti, a Leopoldo Trinci, ad An- 
nunziata Sereni, ad Ersilia Conti, ec. Nel- 
lo Stato pontifìcio a suor Maddalena Pesci, 
ad Enrico Vaili, a Vittorio Ceccherini, ec. 
Nel regno delle due Sicilie a fra Bernar- 
do Bracciolini, a Giuseppe Nerli , ad An- 
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gioia Formigli , ec. Io Piemonte a Pietro 
Guerrieri, a Lucia Anseimi, a Margherita 
Sannini, ec. Nel Lombardo-Veneto a Luigi 
Anzidei, a Francesco Bartolini, ad Ottavio 
Testi, a Caterina Federighi, ec. In molte 
città e terre sono erette chiese e cappelle 
ad onore della Santa, ed ovunque la di lei 
Immagine posta a venerazione è adorna di 
qualche voto di riconoscenza per grazie ri- 
cevute. Molti monasteri sono instituili e fon- 
dati di nuovo con le sue regole dalla gra- 
ta beneficenza de* suoi devoti. Parma, Ba- 
stia in Corsica, le quattro principali piaz- 
ze del regno di Napoli, e Palermo, l’han- 
no per loro Padrona e Protettrice. Le as- 
sistenze di spirito, i conforti, i consigli ot- 
tenuti da chi ricorse ad Essa, sono innu- 
merevoli , ed immancabili; facendo sem- 
pre vero il detto enunciato da un ragguar- 
devole personaggio, che « Niuno pose in- 
vano la sua fiducia nel patrocinio di S. Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi. » - 

Fortunata Firenze, che avesti dal cielo in / 
sorte, che una tua nobile famiglia donas- 
se una Vergine al mondo, che con vita di 
singoiar santità potè aver da Dio splendo- 
ri di sovrumane cognizioni, e che serban- 
do incorrotto il suo corpo, serba a te un 
pegno della divina misericordia. Tu puoi 
riconoscere nelle continue grazie fatte da 
si gran Santa, che sei riguardato partico- 
larmente con occhio favorevole, e che le 
tue giuste dimando saranno corrisposte da 
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rio Can.® Frungillo. 
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non si pubblichi senza nn secondo permesso , 
che non si darà se prima lo stesso regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuto nel con- 
fronto, esser l’ impressione uuiforme all'originale 
approvalo. 
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Presidente provvisorio — Cav. Capomazza 

Il Segretario Generale Giuseppe Pielrocola 
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Cens. Teol. 


IMPRIMATUR 
Pel Deputato 

Leopoldo Ruggiero Segretario. 
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